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1 OBIETTIVO DELLA TESI 
 
Questa tesi prende in analisi un settore, quello dei cosmetici naturali, penalizzato da una 
grande frammentazione e poca chiarezza.  
Il trend dei prodotti cosiddetti "biologici" è in continua crescita, come confermano gli 
studi di mercato, ma mentre il "biologico" in campo alimentare ha un preciso 
riferimento normativo, dato dal regolamento CEE 2092/91 (aggiornato con il 
regolamento 834/2007), nella cosmesi a causa di una mancanza di una normativa 
specifica, si è assistito ad un progressivo proliferare di disciplinari indipendenti, ognuno 
con la propria regolamentazione. 
Questa confusione si ripercuote anche dal punto di vista commerciale, in quanto il 
consumatore non avendo un riferimento chiaro e univoco non viene sensibilizzato alla 
tematica e finisce per dar credito a prodotti che vengono venduti come naturali,  ma che 
non lo sono realmente. Queste scelte, dal punto di vista ambientale non rappresentano 
una cifra sottovalutabile, dato che uno studio dell'Unione Europea ha recentemente 
stimato che ogni giorno vengono immesse nell'ambiente una quantità pari a 5000 
tonnellate al giorno di sostanze diverse. 
Scopo di questo lavoro è quello di far luce su questo settore, fornendo una panoramica 
generale su quelli che sono oggi i principali marchi presenti nel campo dei cosmetici 
ecobiologici, descrivendone e confrontandone le loro caratteristiche. 
Vista la diversità di approcci delle varie etichette, saranno analizzati due disciplinari con 
impostazioni differenti tra loro che verranno messi a confronto su tre prodotti cosmetici 
rappresentativi. Verranno poi paragonati e discussi i risultati ottenuti. 
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Saranno coinvolte in questo elaborato anche aziende del settore, che conoscendo la 





2.1 Brevi cenni storici 
Il termine cosmesi deriva dal greco kosmein che significa ordinare, adornare. 
Un'origine etimologica così antica rende subito evidente che quella della cosmesi e della 
cura del corpo è una storia che affonda le sue origini nell'antichità, ai tempi dei Greci e 
ancor prima, al tempo degli Egiziani. La prima evidenza storica dell'uso di cosmetici è 
stata infatti individuata nell'antico Egitto, 3500 a.C (Paquet, 1997) gli Egiziani 
importavano oli, minerali ed unguenti dall'Oriente che i sacerdoti erano soliti 
confezionare in recipienti di alabastro; questi prodotti venivano usati essenzialmente per 
fini religiosi, come  la mummificazione e la preparazione di  unguenti per il viso e per il 
corpo. Sul papiro di Ebers poi, 1500 a.C sono state rinvenute alcune ricette cosmetiche, 
che esulavano invece  dall’ambito religioso, ma erano legate proprio all'aspetto più  
edonistico della cosmesi, che più di tutte, nella civiltà Egizia ha trovato un esempio 
innegabile per il culto della bellezza e per l'attenzione ai minimi dettagli. I segreti della 
preparazione del trucco, del quale ogni atto aveva un significato simbolico, erano 
inizialmente ad appannaggio della sola casta sacerdotale, in seguito poi anche i nobili 
iniziarono a studiare a mescolare le materie prime alla base del trucco, tanto che la 
maggior parte dei prodotti cosmetici iniziarono ad essere commerciati attraverso le navi 
fenicie in tutti i paesi del Mediterraneo. Sulla scia degli antichi Egizi altri popoli 
assimilarono poi tali tecniche, le quali comprendevano anche l'uso di sostanze tossiche, 
come l'antimonio e il mercurio. 
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 Nell'antico Egitto la cosmesi non era diffusa solo tra donne, anche gli uomini infatti 
facevano uso, ad esempio, del bistro, una polvere ottenuta dalla miscela di fuliggine e 
sostanze addensanti, e del kohol, polvere composta principalmente di galena, malachite, 
zolfo e grasso animale usata per far risaltare gli occhi. 
La storia della cosmesi ha vissuto una continua evoluzione nei secoli, sia sotto l'aspetto 
della ricerca e dell'elaborazione del prodotto, che, in tempi moderni, per la messa a 
punto di tecniche di uso, di consumo e di marketing, ma anche e sopratutto per il 
concetto di bellezza, che è mutato di pari passo con il mutare della società. 
Con l'età moderna la chimica è diventata la base della scienza cosmetica, anche se 
ultimamente si assiste ad una volontà di  recuperare le tecniche e i rimedi  naturali del 
passato.  
Attualmente dal punto di vista legislativo, la norma 713 del 1986, che recepisce la 
direttiva comunitaria 76/768/CEE emanata al fine di rendere uniforme a livello europeo 
la disciplina relativa alla produzione e alla vendita dei cosmetici, definisce i prodotti 
cosmetici: “le sostanze e le preparazioni, diverse dai medicinali, destinate ad essere 
applicate sulle superfici esterne del corpo umano (epidermide, sistema pilifero e 
capelli, unghie, labbra, organi genitali esterni) oppure sui denti e sulle mucose della 
bocca allo scopo, esclusivo o prevalente, di pulirli, profumarli, modificarne l'aspetto, 
correggere gli odori corporei, proteggerli o mantenerli in buono stato”.  
 
2.2 Il mercato 
Il  prodotto cosmetico ai giorni nostri è diventato parte irrinunciabile della vita 
quotidiana del consumatore italiano, il quale, secondo quanto diffuso da uno studio di 
Unipro (Associazione Italiana delle imprese Cosmetiche) entra in contatto con un 
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minimo di 5-6 prodotti nel corso di una giornata media, fino ad arrivare a 20-25 
prodotti, nel caso di un’utenza femminile particolarmente attenta alla cura del proprio 
corpo. 
La considerazione di vettore di benessere di cui gode il cosmetico oggi, si scontra con le 
preoccupazioni rispetto al potere d’acquisto, diminuito per larghe fasce di popolazione, 
in un clima di generale scarsa propensione al consumo che si fa quindi sentire (Ramelli 
B., 2008).  
Queste due tendenze, ovvero, il bisogno di benessere e la crisi economica dei consumi, 
generano due tensioni opposte che creano un fenomeno di polarizzazione che 
caratterizza il mercato cosmetico negli ultimi anni e che si manifesta in uno 
spostamento dei consumi, da un lato verso prodotti specializzati o di nicchia, dall’altro 
verso opzioni di acquisto in una fascia di basso valore, alla ricerca di un vantaggioso 
rapporto di qualità-prezzo. 
Nonostante la ricerca di prezzi vantaggiosi, il mercato dei prodotti per la cura e l’igiene 
della persona è di entità consistente e, contrariamente a molti altri settori del commercio 
italiano in questi anni, è un mercato che sembra essere solo limitatamente perturbato dai 
fenomeni di crisi che invece interessano molti altri campi. 
E’ questo quello che emerge nello studio dell’Unipro (Unipro, 2007) (che elabora i dati 
del 2007) e che è stato presentato in occasione del Cosmoprof Worldwide 2008. Il 
mercato cosmetico italiano, quarto per dimensione in Europa, registra infatti nel 2007 
una crescita dei consumi del 2,5% rispetto al 2006, per un valore di quasi 9 miliardi di 





Tabella 1: I consumi delle famiglie italiane. Principali settori  (Fonte: Elaborazioni Centro Studi e 
Cultura d’impresa, su dati Confcommercio.  Unipro, 2007) 
 
 
L’incremento di vendite al pubblico è tangibile in tutti i canali distributivi, con una 
crescita più rallentata per i canali professionali, decisa per i canali tradizionali di 
profumeria e grande distribuzione e più che positiva per la distribuzione specializzata in 
farmacia ed erboristeria, questo a confermare l’evolversi di un concetto di bellezza 
sempre più legato all’idea di benessere e salute, che ha sostituito il concetto di benessere 
più legato all’apparenza.(Tabella 2). 
Volendo dare un'idea più dettagliata del volume d' affari che oggi interessa il mercato 
del settore cosmetico, è importante sottolineare anche come tale mercato presenti 
caratteristiche specifiche differenziate per i diversi canali distributivi. 
Lo studio dell'Unipro in particolare per il canale profumeria, segnala una ripresa già nel 
2006 dopo un periodo incerto e nel 2007 mantiene un trend di crescita del +3,3%, per 
un totale di circa 2350 milioni di euro. Il risultato sembra essere collegato all'impatto 
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positivo di nuovi lanci, ma anche ad un'evoluzione organizzativa interna al canale 
commerciale, con l'instaurarsi di alcune importanti catene distributive. 
La parte più rilevante degli acquisti avviene comunque nella grande distribuzione, che 
rappresenta il 44% del mercato italiano nel 2007. L'andamento complessivo delle 
vendite sale rispetto al 2006 di un 1,1%, un dato influenzato dalla disomogeneità di un 
canale che serve in modo trasversale diverse fasce di popolazione e che più di altri 
risente della polarizzazione dei consumi: scomponendo il dato della grande 
distribuzione si osserva che i supermercati crescono del 2,3%, mentre le altre realtà 
risentono maggiormente di un atteggiamento prudente nei consumi. Confermato anche 
per il 2007 l'andamento dinamico del canale farmacia, che con +8,5% mantiene un trend 
che negli ultimi cinque anni ha portato le vendite ad aumentare di oltre il 37%, dai circa 
974 milioni di euro del 2004 ai 1337 del trascorso anno, costituendo il 15% degli 
acquisti nel nostro paese. 
Anche l'erboristeria rappresenta un canale distributivo interessante, anche se di nicchia, 
per gli ottimi segnali di crescita (+8% rispetto al 2006), un risultato che è anche un 
segnale dell'orientamento di alcuni segmenti di consumatori all'acquisto di prodotti 










Tabella 2: Fatturato dell'industria cosmetica per canale distributivo settori  (Fonte: Elaborazioni 
Centro Studi e Cultura d’impresa, su dati Confcommercio.  Unipro, 2007) 
 
 
Nella ripartizione delle diverse tipologie di prodotti, secondo quanto diffuso dal Centro 
Studi e Cultura d'Impresa di Unipro, i prodotti per la cura del corpo sono al primo posto 
per le vendite, con il 16,1% degli acquisti, realizzando un aumento del +4,8% nel 2007, 
rispetto al precedente esercizio (Tabella 3). La famiglia di prodotti del viso è al secondo 
posto in termini di mole di vendite e costituisce il 15,5% del mercato, una quota 
altrettanto rilevante è sostenuta dai cosmetici per l'igiene del corpo (15,3%) , seguiti dai 
prodotti per il make-up con il 13,7% degli acquisti. All'interno di queste categorie di 
prodotti emergono importanti settori legati a cosmetici specializzati e innovativi, 
destinati a svolgere particolari funzioni, come creme rassodanti, idratanti, anticellulite e 
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così via, a riprova della sempre crescente attenzione alla cura del corpo. In questo 
campo, sottolinea anche una nota di Unipro, hanno giocato un ruolo molto importante la 




Grafico 1: Ripartizione percentuale dei fatturati per canale distributivo nel 2007 (Fonte: 
Elaborazioni Centro Studi e Cultura d’impresa, su dati Confcommercio.  Unipro, 2007) 
 
Infine penso sia importante sottolineare il fatturato delle imprese, che vede un 
incremento globale pari a 1,7%, rispetto al 2006 e che ammonta a 8224,5 milioni di 
euro. 
Con un fatturato di 613 milioni di euro nel 2007 la cura della bellezza bio e naturale 
detiene oggi in Germania (che detiene le leadership nell'UE per la cosmesi 
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ecobiologica) una quota di circa il 5% del mercato cosmetico complessivo, come riporta 
il naturkosmetik konzepte (Branchenreport Naturkosmetik, 2008). 
In Italia il volume del mercato dei cosmetici naturali vale circa 200 milioni di euro. 
L'analisi del mercato conferma una crescita continua di oltre il 10% annuo negli ultimi 
quattro esercizi. Anche negli USA questo trend è ampiamente confermato, il settore dei 
prodotti naturali per la cura della persona sta crescendo infatti cinque volte più in fretta 
rispetto a quello dei cosmetici convenzionali, come rivela una nota diffusa dalla Natural 
Products Association (greenplanet.net, 2009). Nel 2007, negli Stati Uniti, le vendite di 
prodotti cosmetici biologici sono aumentate del 12,5 %. Questo a dimostrazione del 
fatto che anche i consumatori americani sono sempre più attenti a tutti gli aspetti  legati 
alla salute e indirizzano sempre di più i loro acquisti verso prodotti naturali anche 
quando si tratta di dedicarsi al proprio corpo. La Mintel Report (una società di analisi di 
mercato) prevede che il settore raggiungerà quest'anno un valore, aggiustato per 
l'inflazione, pari a 513 milioni di dollari, nonostante l'economia statunitense non navighi 
in buone acque attualmente. 
Il mercato della cosmesi naturale ha raggiunto così un fatturato che a livello globale 
sfiora i 5 miliardi e mai come oggi l'interesse per il settore è così elevato (Herman, 
2008). 
 
2.3 La nascita dei disciplinari 
La tendenza culturale globale del nuovo millennio, è infatti fortemente orientata verso 
tutto quello che è, o è percepito come naturale e questo non solo in campo cosmetico, 
basti pensare al fenomeno dell'agricoltura biologica. L'uomo sente l'esigenza di 
riavvicinarsi al naturale, intuitivamente inteso, spesso con una certa semplificazione, 
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come sinonimo di sicuro, ecologico, equo ed in armonia con la natura, poiché in molti 
ormai si sono sensibilizzati al tema dell'inquinamento e hanno dovuto, loro malgrado, 
fare i conti con l'intensa industrializzazione degli ultimi decenni. 
Inoltre la preoccupazione per la tossicità di alcuni composti utilizzati nella preparazione 
di cosmetici sta portando il consumatore moderno sempre di più a rivolgersi verso 
mercati alternativi. In aumento in questi ultimi anni sono infatti i casi di dermatiti 
atipiche da contatto e altre patologie dermatologiche, e si moltiplicano via web, notizie 
allarmistiche sugli effetti nocivi di tensioattivi comunemente usati nei bagnoschiuma e 
altri prodotti. 
Per questi motivi il mercato dei prodotti biologici, inizialmente solo in campo 
alimentare, ma adesso in numerosi altri ambiti, sta suscitando sempre un maggiore 
interesse e un crescente favore nei consumatori. Il termine biologico nasce infatti in 
campo agroalimentare (Abenante, et al, 2004) per indicare un prodotto derivato da un 
processo di produzione agricola e ottenuto senza l'impiego di pesticidi e fertilizzanti, 
lavorato poi con metodologie che non prevedono l'aggiunta di additivi, quali 
conservanti sintetici e coloranti artificiali, come stabilito dal regolamento CEE sul 
biologico n. 2092/91 da ultimo aggiornato con il Regolamento del Consiglio 834/2007, 
che mette in chiaro i prodotti che posso fregiarsi a pieno titolo dell'aggettivo 'biologico'. 
Ad oggi tuttavia i prodotti bio caratterizzano numerosi settori, dall'edilizia al tessile, 
dall'igiene domestica alla cosmesi, manifestando la sempre maggiore attenzione 
dell'opinione pubblica nei confronti della salute dell'uomo e dell'intero pianeta. 
Orientarsi però in questi settori in cui coesistono prodotti naturali o altri solo presunti 
tali, non è semplice, e i termini 'sano', 'naturale' e 'bio' sono ad oggi tra i termini più 
inflazionati dalle politiche di marketing .  
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Nasce da  queste considerazioni l'esigenza di tutelare il consumatore, disorientato da 
una serie di prodotti che si fregiano del titolo 'naturale' senza differenziarsi realmente da 
quelli più tradizionali. Infatti, mentre per il settore agricolo esiste una consolidata 
normativa di riferimento, che disciplina a livello comunitario l'agricoltura biologica, per 
il settore cosmetico non esistono, ad oggi, norme di produzione e di certificazione che 
regolamentino in modo univoco i prodotti cosmetici ecobiologici. 
Proprio la mancanza di precise norme di riferimento ha consentito la presenza sul 
mercato di prodotti che, pur non rispondendo ai canoni di naturalità e 
dermocompatibilità si fregiassero degli aggettivi 'naturali' e 'biologici'. 
In Italia, la situazione attuale vede un progressivo aumento di spazi dedicati al 
naturale/erboristico, in un comparto però ancora poco strutturato e sviluppato. Soltanto 
alcune insegne identificano i cosmetici naturali come una categoria a sé, mentre nella 
grande distribuzione i cosmetici realmente naturali sono ancora poco presenti.  
Da alcune interessanti indagini di mercato sui prodotti naturali al fine di inserirli 
stabilmente nella grande distribuzione,(Meneghetti, 2009) è emerso che il consumatore 
“tipo” è sicuramente di sesso femminile, una persona particolarmente attenta a sé stessa, 
curata, esigente e allo stesso tempo aperta e solare, dinamica, con uno stile 
casual/elegante.  
Le motivazioni che la spingono all’acquisto dei cosmetici naturali sono la sicurezza dei 
prodotti, la freschezza e la delicatezza del prodotto sulla pelle, la piacevolezza dei 
profumi e la gradevolezza grafica delle confezioni.  
Per la consumatrice target una linea completa di prodotti naturali/erboristici venduti in 
Grande Distribuzione dovrebbe possedere i seguenti requisiti: completezza, specificità 
di azione, essere su misura per esigenze individuali, equilibrio tra efficacia e 
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naturalezza, essere positivamente connotata in termini di piacere, avere un’elevata 
componente di servizio, avere un adeguato rapporto costi/benefici. 
Recependo dal consumatore questa voglia di naturale e di bio, i singoli paesi si sono 
dotati di disciplinari indipendenti per la cosmesi biologica ed ecologica, ma in maniera 
non coordinata, creando uno scenario alquanto caotico. 
Dopo la stesura del regolamento (CE) n.1980/2000 per l'assegnazione di un marchio di 
qualità ecologica a livello comunitario per i prodotti le cui caratteristiche consentano di 
contribuire in maniera significativa al miglioramento dei principali aspetti ambientali, di 
recente, e solo dopo anni di tentativi andati a vuoto, con la decisione della Commissione 
2007/506/CE regolamento (CE) n.1980/2000 sono stati messi a punto i criteri per la 
possibile attribuzione del marchio Ecolabel, il marchio assegnato ai prodotti eco 
compatibili dell'Unione Europea, solo per saponi, shampoo e balsami per capelli. 
Questi criteri sono stati realizzati senza la collaborazione della grande industria 
cosmetica europea (Trovato, 2007), che è sempre rimasta in disparte rispetto ad una 
qualsivoglia prospettiva di tipo normativo, ma non si è poi astenuta dal criticare la non 
idoneità dei contenuti e dei criteri realizzati da altri. 
Le norme specifiche che disciplinano in Europa la produzione e la commercializzazione 
di cosmetici (naturali e non) descritte dalla direttiva CEE 76/786 e i successivi 
adeguamenti si occupano di aspetti attinenti la composizione del prodotto ai fini della 
sicurezza e quindi della tutela della salute del consumatore. Di cosmetici "naturali" si 
parla da tempo e la proposta di regolamentarli era venuta dal Consiglio di Europa 
(COE) già a fine anni '70 del secolo scorso; tale organismo aveva infatti evidenziato e 
biasimato la presenza sul mercato di un considerevole numero di cosmetici presentati 
come cosmetici naturali che posso contenere invece molti ingredienti non naturali. 
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In mancanza di riferimenti ufficiali, a tutela dei produttori più responsabili, sono 
cresciuti i marchi e gli standard di qualità naturale/biologica a carattere privato, 
promossi da associazioni o aziende con la collaborazione di enti di certificazione. 
 
2.4 Panoramica sui disciplinari 
In America, ad esempio, lo standard di riferimento, anche per i cosmetici è ritenuto il 
National Organic Program's Final Rule (NOP). Nato come disciplinare dei prodotti 
alimentari, è stato esteso a tutti i prodotti destinati al consumo che contengono 
ingredienti certificati e vogliono riportare una chiara rivendicazione. L'"USDA Certified 
Organic" è articolato su tre livelli: "100% biologico" in cui i prodotti devono contenere 
esclusivamente ingredienti certificati provenienti da agricoltura biologica; "Organic" in 
cui i prodotti devono contenere il 95% di ingredienti certificati provenienti da 
agricoltura biologica, con il rimanente 5% di componenti tra quelli elencati nella lista di 
sostanze da sintesi chimica ammesse dal National Organic Standard Board; e infine 
"Realizzato con ingredienti biologici" per il quale i prodotti devono contenere il 70% di 
ingredienti certificati provenienti da agricoltura biologica. 
In Brasile le linee guida sono state sviluppate dalla Associação Brasileira de 
Agricultura Biodinamica- ABD come risposta alla richiesta crescente dei produttori di 
prodotti biologici per la salute e la bellezza. I prodotti certificati ABD, sono quelli che 
originano da un sistema agricolo che gestisce in forma equilibrata il suolo e le altre 
risorse naturali: acqua, piante, animali insetti preservandoli e mantenendo l'armonia di 
questi elementi tra loro stessi e con l'uomo. La coltivazione biologica risponde, ai fini 
della certificazione, a rigide regole che vietano l'utilizzazione di sostanze tossiche in 
agricoltura e chiedono la conservazione delle risorse naturali ed il rispetto di condizioni 
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di lavoro adeguate. Le linee guida includono la certificazione di Organic, Natural e 
Wild Harvest Ingredients e anche le regole per la certificazione dei cosmetici e dei 
prodotti per l'igiene della persona destinati al consumatore finale. 
I processi consentiti per ottenere e purificare un ingrediente sono classificati come: 
"Non causa di alcuna interazione al componente naturale", "Causa di alcune 
interazioni al componente naturale" e "Proibiti". Sono proibiti in particolare: gli agenti 
coloranti sintetici, le fragranze sintetiche, i PEGs (Polyethylene glycols), i sali di 
ammonio quaternario, i siliconi, conservanti, derivati del petrolio, dietanolammidi. In 
particolare sono classificati come Natural prodotti che contengono almeno il 5% di 
sostanze organiche o ingredienti certificati; l'altro 95% della formulazione può solo 
essere classificato come naturale se è effettivamente al 100% naturale (acqua e sale non 
sono inclusi nei calcoli). Nei prodotti Organic invece, il 95% degli ingredienti deve 
essere organica o certificata (sempre acqua e sale esclusi), il rimanente 5% della 
formulazione può essere composto da ingredienti naturali ottenuti da agricoltura non 
certificata o da raccolta spontanea o essere nella lista apposita di ingredienti ammessi 
per questo tipo di formulazioni. 
In Europa le linee guida del BDIH (sigla che indica l'associazione tedesca delle imprese 
industriali e commerciali per prodotti farmaceutici, prodotti salutari, alimenti integrativi 
e prodotti per l’igiene personale) dal 1996 (Serri et al, 2007) definiscono il concetto di 
Natural cosmetics. I produttori di "Certified Natural Cosmetics" possono usare 
componenti ottenuti attraverso i processi chimici ammessi di: idrolisi, idrogenazione, 
esterificazione, transesterificazione o pirolisi e condensazione di materiale naturale 
quali grassi, oli, cere, lecitina, lanolina, monosaccaridi, oligosaccaridi e polisaccaridi, 
proteine e lipoproteine, possibilmente di origine agricola certificata biologica o 
provenienti da coltivazioni spontanee non trattate. Componenti non ammessi sono 
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coloranti, fragranze e aromi sintetici, materie prime etossilate, paraffine ed altri derivati 
del petrolio. I criteri per determinare quali sostanze aromatiche sono ammesse sono 
definiti principalmente dalla norma ISO 9235. Per la conservazione dal punto di vista 
microbiologico dei prodotti è possibile usare oltre ai conservanti acido benzoico e suoi 
sali ed etilesteri, acido salicilico e suoi sali, acido sorbico e alcol.  
In Inghilterra esistono gli standard predisposti dalla Soil Association, dal 1946 leader 
nella promozione dell'agricoltura biologica e dal 2002 promotrice di un disciplinare per 
la certificazione dei prodotti cosmetici naturali realizzati con l'intento di contenere la 
quantità massima di ingredienti biologici (obbligatorio almeno il 75% su sostanza 
secca) e la quantità minima di sintetici e di ingredienti 'trasformati'. Deve inoltre essere 
presente una chiara etichettatura che informi il consumatore su quello che sta 
acquistando. I criteri prevedono una valutazione della sicurezza degli ingredienti e sul 
processo produttivo che deve essere a ridotto impatto ambientale. 
In Francia gli standard Ecocert, presenti dal 2002, sono stati  approvati anche dal 
Ministero dell'Industria francese. Gli standard Ecocert permettono due livelli di 
dichiarazione: "cosmetico ecologico" quando il prodotto contiene il 95% di ingredienti 
di origine naturale (compresa l'acqua aggiunta) con almeno il 5% di ingredienti 
biologici sul totale dei componenti ed il 50% di ingredienti vegetali; "cosmetico 
ecologico e biologico" quando il prodotto contiene il 95% di ingredienti di origine 
naturale (compresa l'acqua aggiunta), con almeno il 10% di ingredienti biologici sul 
totale dei componenti ed il 95% di ingredienti vegetali.  
In Italia sono stati definiti in questi anni, svariati standard che pur partendo da basi 
comuni, si differenziano sostanzialmente l'uno dall'altro per l'impostazione generale dei 
requisiti previsti. 
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L'Italia entra nel settore del cosmetico certificato nel 2002 tramite Icea-Aiab (eco-bio 
cosmesi), di cui parleremo in modo più approfondito in seguito, che è basato 
principalmente su una nutrita lista di sostanze vietate (all'incirca 1350) scelte sulla base 
della presunta scarsa dermocompatibilità, tossicità ed effetti indesiderati sull'uomo, 
nonché di origine sintetica e bassa eco-compatibilità. Non sono previste invece 
percentuali minime di sostanze biologiche/naturali che devono comporre il prodotto. 
Gli standard del CCPB (cosmetico biologico o con ingredienti biologici e cosmetico 
naturale), molto simili come impostazione a quelli Ecocert, sono basati sul rispetto di 
requisiti minimi in termini di quantitativi di sostanze naturali e/o di origine naturale 
presenti nei cosmetici, che devono infatti costituire non meno del 95% in peso nel totale 
della formula (acqua aggiunta inclusa). 
Gli additivi di sintesi, che non devono superare il 5% in peso, sono quelli elencati in 
appositi elenchi. Il disciplinare stabilisce due livelli di certificazione: cosmetico 
"Biologico" e il cosmetico con "Ingredienti Biologici", che devono contenere 
rispettivamente almeno il 95% ed il 70% (in peso) di ingredienti da "agricoltura 
biologica" sul totale degli ingredienti naturali certificabili ai sensi del Reg. CEE 
2092/91. Per il rimanente quantitativo, rispettivamente il 5% ed il 30%, è possibile 
utilizzare ingredienti provenienti dall'agricoltura convenzionale a condizione che nello 
stesso prodotto cosmetico non sia presente il medesimo ingrediente in forma "biologica" 
ed in forma convenzionale. In ogni caso, il quantitativo in peso della quota di 
ingredienti biologici ai sensi del Reg.CEE 2092/91 non deve essere rispettivamente 
inferiore al 10% e al 5% sul totale degli ingredienti. Le stesse regole senza il riferimento 
al "biologico" valgono per il "cosmetico naturale". Non sono fissate liste di ingredienti 
vietati, ma sono utilizzabili esclusivamente le materie prime provenienti da processi di 
fabbricazione riportati in un apposito elenco. Le aziende ai fini della certificazione dei 
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loro prodotti sono tenute al rispetto di specifici criteri in ordine alla idoneità dei processi 
di produzione e confezionamento. 
Il disciplinare SoCert, al pari del precedente, fissa una percentuale minima di 
ingredienti provenienti da agricoltura biologica sul totale degli ingredienti costituenti il 
prodotto finito. Gli ingredienti provenienti da agricoltura biologica sono derivati da 
processi di trasformazione della materia prima e dei semilavorati autorizzati da una lista 
positiva. Anche gli ingredienti non biologici, sono autorizzati da apposita lista positiva. 
La percentuale minima di ingredienti vegetali provenienti da agricoltura biologica sul 
totale degli ingredienti vegetali, non deve essere inferiore al 80%. La percentuale 
minima di ingredienti provenienti da agricoltura biologica sul totale degli ingredienti 
costituenti il prodotto finito non deve essere compresa tra il 3 e il 20%, a seconda del 
prodotto ed è inoltre fissata una percentuale totale massima di acqua consentita nel 
prodotto finito del 65%. 
Nel 2002 Verdesativa e altre aziende (Remedia, Dymons, Maternatura, Lakshmi, 
Vitalis) hanno promosso la creazione di un' associazione di produttori di cosmesi, 
determinati a seguire criteri di non tossicità e di naturalità delle materie prime utilizzate, 
denominata Co.co.Nat – Associazione produttori di Cosmesi Controllata Naturale. Il 
primo obiettivo dell'associazione è stato quello di fare chiarezza, fornendo con un 
marchio di qualità, un segnale chiaro al consumatore. I parametri di riferimento, per 
quanto concerne le caratteristiche del prodotto cosmetico e sulle sostanze ammesse, 
sono molto simili al disciplinare AIAB. Attualmente questo disciplinare è in fase di 
ristrutturazione e revisione. 
Il disciplinare Demeter, nato nel 1997, con sede in Germania e con iniziale riferimento 
solo all'agricoltura, riconosce prodotti i cui ingredienti provengano da agricoltura 
biodinamica certificata, l'obiettivo è anche quello di usare in maniera ottimale i 
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procedimenti tradizionali della fabbricazione di cosmetici e di lavorazione delle materie 
prime. Il marchio Demeter può essere riportato sia sui prodotti che contengano oltre il 
90% di ingredienti di qualità Demeter (ottenute quindi con con il metodo agricolo 
biodinamico), sia sui prodotti formulati con il 50% di ingredienti di qualità Demeter e il 
90% di ingredienti totali certificati bio. Le cere di origine vegetale o animale non 
devono essere colorate né sbiancate e le materie prime di origine spontanea devono 
essere certificate (Reg. CE 2092/91). Per altri tipi di ingredienti esiste una lista positiva 
di sostanze ammesse. 
Il cosmetico naturale Bioagricert  per il marchio Natural Cosmetic è composto da 
ingredienti "naturali" e/o "di origine naturale" fino al 95%: è ammesso in deroga il 5% 
di sostanze di sintesi incluse in apposita lista degli additivi consentiti. Invece il 
cosmetico Biologico & Naturale, indicato dal marchio Bio & Natural cosmetic è 
composto al 95% da ingredienti di origine naturale, da produzione agricola e da raccolta 
spontanea ma anche da ingredienti certificati biologici e da ingredienti di "origine 
naturale" . E' autorizzato un massimo del 5% di ingredienti di origine sintetica. Gli 
ingredienti di origine agricola o da raccolta spontanea devono essere certificati ai sensi 
dei Regolamenti ufficiali di Agricoltura Biologica (Reg. CEE 2092/91 o NOP o JAS) ed 
almeno il 70% del totale degli ingredienti agricoli e da raccolta spontanea (anche questi 
certificati). Dai calcoli percentuali l'acqua è esclusa e sono presenti liste positive di 
additivi e di processi utilizzabili di trasformazione delle materie prime. 
Come si può intuire da questa prima panoramica generale la mancanza di unicità negli 
standard di riferimento rischia di creare una sorta di concorrenza sleale tra enti e 
aziende, laddove è in effetti possibile scegliere lo standard ritenuto di più facile accesso 
per acquisire comunque un marchio vendibile a livello di marketing. 
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In figura 1 e figura 2 sono riportate due tabelle riassuntive delle caratteristiche dei 
principali disciplinari europei e italiani, rispettivamente (Abenante, et al., 2007). 


















3 INGREDIENTI NEI COSMETICI E ANALISI 
DEI DISCIPLINARI 
3.1 Ingredienti nei cosmetici: l'INCI 
Generalmente, per la formulazione di un cosmetico vengono utilizzate tre categorie di 
sostanze principali: sostanze funzionali, cioè sostanze che conferiscono al cosmetico 
una determinata e finalizzata caratteristica; materie prime di base, ossia sostanze di 
supporto, necessarie a veicolare il principio attivo; additivi, sostanze aggiunte alla 
preparazione per migliorarne le caratteristiche organolettiche e i conservanti (Zappaterra 
et al., 2004). 
Nella tabella 5 sono state raggruppate le principali tipologie di ingredienti (Falconetti su 
www.benessere.com). 
Tabella 5: Principali tipologie di ingredienti raggruppati in categorie funzionali 
 
 
Tutte le sostanze contenute nel cosmetico sono elencate in quello che viene definito 
l'INCI del cosmetico stesso. 
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L'INCI (International Nomenclature of Cosmetic Ingredients) è dunque l'elenco degli 
ingredienti cosmetici espresso secondo una nomenclatura standard. Dal 1997 è 
obbligatorio che ogni cosmetico immesso sul mercato riporti sulla confezione il proprio 
INCI, ovvero l'elenco degli ingredienti in esso contenuti. Tale elenco è composto in 
ordine decrescente. Al primo posto si indica l'ingrediente contenuto in percentuale più 
alta, a seguire gli altri, fino a quello contenuto in percentuale più bassa. Sotto l'1% gli 
ingredienti possono essere indicati in ordine sparso. Gli ingredienti di derivazione 
vegetale che non hanno subito processi chimici sono espressi tramite il loro nome 
botanico latino, seguito dalla parte di essi utilizzata in lingua inglese. Ad esempio: 
"prunus dulcis oil" sta per "olio di mandorle dolci". Le sostanze che, invece, hanno 
subito un intervento chimico hanno un nome inglese. Ad esempio: "sodium laureth 
sulfate" sta per "sodio lauriletossisolfato". La loro dicitura in questo modo è uniformata 
ovunque nel mondo. I coloranti sono indicati sempre in fondo, con la sigla C.I., che sta 
per Colour Index, seguita da un numero identificativo. Fanno eccezione i coloranti per 
capelli, che devono sempre essere indicati col loro nome chimico inglese. 
In Europa le sostanze coloranti sono indicate con la sigla CI, che sta per Colour Index, 
seguita da un numero a 5 cifre che identifica il colorante stesso. Mentre negli Stati Uniti 
gli stessi colori sono elencati usando il prefisso FD&C (Food, Drugs and Cosmetics) o 
D&C (Drugs and Cosmetics). 
Non esiste nessun obbligo di indicare le percentuali degli ingredienti e in particolare 
degli estratti vegetali presenti nel cosmetico; se sull’etichetta è indicato un ingrediente 
preciso, questo deve essere obbligatoriamente presente nella lista di ingredienti, ma in 
quale percentuale è del tutto indifferente, dal punto di vista legislativo. Non è 
certamente indifferente invece per il produttore, che può inserire nella formulazione un 
estratto vegetale in percentuali bassissime, ma reclamizzare il prodotto ponendo 
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l’accento proprio su quel dato ingrediente. Le percentuali dei vari ingredienti presenti 
nel prodotto, non sono un dettaglio sottovalutabile neanche per il consumatore, per il 
quale è poco trasparente, per non dire ingannevole, non sapere quanto del prezioso 
componente vegetale così reclamizzato, sia effettivamente presente nel prodotto e di 
conseguenza se il rapporto qualità/prezzo risulti corretto o meno. L’unico metodo che 
ha il consumatore per capire meglio com' è formulato il cosmetico che ha di fronte è 
quello di leggere l’INCI e di vedere in che posizione si trova l’ingrediente reclamizzato, 
come abbiamo ricordato in precedenza, più in “alto” nella lista degli ingredienti si 
troverà, maggiore sarà la sua presenza, in termini di quantità in peso. 
Generalmente un cosmetico è preparato in modo da avere una formula base alla quale 
vengono aggiunti i cosiddetti “funzionali” o “principi attivi”, ovvero le sostanze col 
compito di apportare benefici specifici per un dato problema, per il quale l’estratto 
vegetale viene reclamizzato. I "funzionali" sono di solito presenti nella parte centrale 
dell’INCI, preceduti da tensioattivi, gelificanti, umettanti e seguiti da conservanti, 
coloranti, profumo. 
Volendo ampliare un discorso generico sulle formulazioni, vediamo ora come la 
cosmesi ecobiologica incide al livello di INCI di un prodotto. 
Gli ingredienti di un cosmetico bio sono caratterizzati per la loro provenienza naturale, 
ma anche la modalità di lavorazione delle sostanze ha la sua grande, importanza (Serri, 
2007). Nei vari disciplinari si presta molta attenzione ai processi ai quali la sostanza 
viene sottoposta, ed in generale vengono ammessi solo processi di tipo fisico, come la 
distillazione, la filtrazione ecc., non quindi processi che alterino radicalmente la 
struttura stessa della sostanza, anche perché questo genere processi spesso sono 
accompagnati dalla produzione di sostanze collaterali, spesso dannose per la salute 
umana o per l’ambiente. E’ il caso ad esempio del sodio lauriletossisolfato (Sodium 
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Laureth Sulfate) ritenuto per molto tempo un tensioattivo dannoso per la salute umana, 
mentre oggi è stato dimostrato che non è il Sodium Laureth Sulfate in sè ad essere 
pericoloso, quanto una sostanza appartenente al gruppo CMR (Cancerogeni, Mutageni, 
Tossici per il ciclo riproduttivo) che si forma durante la sua produzione chimica. 
La cosmesi ecobio esclude dalle sue formulazioni anche i derivati del petrolio, indicati 
nell’INCI come petrolatum, paraffinum liquidum. Il petrolatum, da un punto di vista 
chimico, è una gelatina ottenuta dal petrolio per raffinazione, si ottiene in particolare dai 
residui della distillazione del petrolio rimasti dopo la totale evaporazione dell'olio ed è 
costituito da idrocarburi saturi composti di solito da almeno 25 atomi di carbonio. Con il 
termine  paraffina si indica invece una miscela di idrocarburi solidi, in prevalenza 
alcani, le cui molecole presentano catene con più di 20 atomi di carbonio. 
Queste sostanze sono escluse dalle formulazioni ecobio perché sono poco 
dermocompatibili e perchè derivano da una fonte non rinnovabile, inoltre trovano dei 
validi sostituti nei derivati vegetali. In un interessante articolo di Conner et al. (2003) 
intitolato “Topical ointment for preventing infection in preterm infants" si mette in 
relazione l’insorgenza di infezioni su soggetti prematuri con l’utilizzo di unguenti basati 
su derivati petroliferi. Ultimamente inoltre i petrolati in campo cosmetico stanno 
diventando dei “sorvegliati speciali” e sono stati aggiunti nella lista della nuova 
edizione della direttiva cosmetica, come sostanze che non possono entrare, in nessuna 
percentuale, nella composizione del cosmetico, in quanto derivati da un prodotto 
cancerogeno, e a rischio di residui pericolosi (Direttiva 2004/93/CE). Sono esclusi dalle 
formulazioni ecobio anche i PEG (i glicoli polietilenici, che sono polimeri preparati per 
polimerizzazione dell’ossido di etilene) perché, nonostante i progressi fatti, la 
condensazione di alcoli grassi con ossido di etilene, non è ancora riuscita ad eliminare la 
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produzione di piccole quantità di 1,4-diossano, sostanza ritenuta molto pericolosa e 
sospettata di essere cancerogena. 
Anche i siliconi sono banditi dalle formulazioni ecobio, perché non sono biodegradabili 
sia in condizioni aerobiche, che anaerobiche e persistono dunque nell’ambiente. Inoltre, 
recentemente è stato ipotizzato che i siliconi più volatili possano essere pericolosi per la 
salute del consumatore poichè sono sospettati di causare danno all’apparato respiratorio. 
In conseguenza di ciò anche le protesi siliconiche i Italia sono state recentemente 
proibite. Secondo Fabrizio Zago (chimico industriale, consulente Ecolabel)  il potere 
solvente di alcuni siliconi è elevatissimo e quindi possono intervenire anche a livello 
cutaneo, cosa ovviamente non auspicabile (Serri, 2007). Di contro invece, nella cosmesi 
tradizionale i siliconi sono largamente usati, per la sensazione di scorrevolezza del 
prodotto sulla pelle, che risulta poi molto liscia e “setosa”, effetto puramente effimero, 
ma di notevole impatto sul cliente, dato appunto dallo strato di silicone che va a 
ricoprire la pelle stessa. In realtà la maggior parte dei siliconi, essendo pressoché inerti, 
influiscono solo sulla consistenza e sulla texture del prodotto cosmetico, quindi a livello 
commerciale, ma non sulla sua reale efficacia. 
Questi sono solo alcuni degli ingredienti esclusi dalle formulazioni ecobio, forse quelli 
che sono diventati un po’ il simbolo e la bandiera della diversità della cosmesi 
ecobiologica, rispetto a quella tradizionale, ma ce ne sono anche molti altri. 
Secondo Meneghetti (2009) a livello di formulazione, si riscontrano delle differenze tra 
i cosmetici di stampo tradizionale e quelli eco-bio: 
- nei cosmetici tradizionali la fase acquosa è soltanto veicolante per gli altri 
ingredienti; nei cosmetici naturali spesso sono riscontrabili una parte veicolante 
e una parte attiva, costituita da acque distillate di piante o fiori;  
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- i tensioattivi sintetici sono spesso aggressivi, possono alterare la barriera 
cutanea riducendo la protezione della pelle, possono causare aridità e 
desquamazioni, promuovono una schiuma abbondante ma di scarsa sono molto 
più delicati, non alterano la qualità; i tensioattivi naturali barriera cutanea, 
esercitano un marcato effetto restitutivo di idratazione cutanea, promuovono 
una schiuma meno abbondante ma di migliore qualità; 
- gli emulsionanti sintetici servono per generare la base cosmetica e di solito non 
hanno alcun vantaggio per la cute; di contro gli emulsionanti naturali, oltre a 
formare la base cosmetica, esercitano un’intensa azione idratante e migliorano 
la performance del prodotto;  
- nei cosmetici tradizionali i principi attivi vengono aggiunti solo per arricchire 
l’elenco degli ingredienti; nei cosmetici naturali rappresentano vere e proprie 
sinergie funzionali. 
 
3.2 Alcuni disciplinari in dettaglio 
Seguiranno le caratteristiche dettagliate dei due disciplinari che ho scelto di 
approfondire in questa tesi per confrontarli successivamente  su 3 prodotti cosmetici 
diversi: Aiab/Icea ed Ecolabel. Il primo è stato scelto perchè è il disciplinare più usato 
in Italia, mentre il secondo è stato scelto perchè è il regolamento redatto dall'Unione 





3.2.1 Il disciplinare Ecolabel 
 
Nata nel 1992, con il Regolamento n.880 del 1992 (e 
aggiornata con il nuovo regolamento n.1980 del 17 luglio 
2000, GUCE L 237/1 del 21/09/2000) la certificazione 
ecologica europea si pone l'obiettivo di orientare i 
consumatori verso scelte di consumo sostenibili a livello 
ambientale (www.ecolabel.it). Essa viene concessa a prodotti 
e servizi che nel loro “ciclo di vita”, cioè dalla produzione allo smaltimento, rispettano 
criteri ecologici. Questi criteri stabiliti da un apposito disciplinare presentano un minore 
impatto sull’ambiente di quelli tradizionali.  La gestione dell’Ecolabel e la discussione 
dei criteri è affidata al Comitato dell’Unione Europea per il marchio di qualità 
ecologica, composto dagli organismi competenti degli Stati membri e dai rappresentanti 
dei consumatori, dei sindacati delle piccole e medie industrie, del mondo del commercio 
e dalle associazioni ambientaliste. Si ha in questo modo un’ampia consultazione tra tutte 
le parti interessate. 
La metodologia adottata per questo marchio si basa sul LCA (Life Cycle Assessment), 
in italiano definita come “analisi del ciclo di vita”. Si tratta di una metodologia di 
analisi che valuta l’impatto ambientale di un prodotto “dalla culla alla tomba”, ovvero 
dal momento della sua creazione fino al momento del suo smaltimento, includendo 
quindi gli impatti legati ai materiali necessari alla sua produzione, la  produzione stessa,  
la distribuzione, l’uso e la sua dismissione finale. Gli aspetti che vengono analizzati 
sono in particolare, il consumo di energia, l'inquinamento delle acque e dell'aria, la 
produzione di rifiuti, il risparmio di risorse naturali, la sicurezza ambientale e la 
protezione dei suoli. L’LCA, definito dalla norma ISO 14040, considera gli impatti 
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ambientali del caso esaminato nei confronti della salute umana, della qualità 
dell’ecosistema e dell’impoverimento delle risorse. Sulla base degli impatti più 
significativi calcolati, Ecolabel definisce poi i criteri che i prodotti appartenenti alla 
categoria devono rispettare per ottenere l’assegnazione del marchio. Questi criteri 
vengono successivamente proposti alla Commissione Europea per essere approvati ed 
emanati. 
Il funzionamento dello schema comunitario di ecolabelling non è dei più semplici. 
Sebbene la Commissione Europea abbia già redatto un primo  elenco di gruppi di 
prodotti, affidando la definizione dei criteri ecologici a singoli Stati membri, l’Ecolabel 
europeo prevede che a pieno regime la definizione dei gruppi di prodotti e dei relativi 
criteri segua uno schema con due livelli di operatività: uno nazionale e uno comunitario. 
Quello nazionale è costituito dal “Competent Body” (CB), o organismo competente, 
creato da ogni Stato membro in modo tale che sia garantita l’indipendenza e la 
neutralità nella definizione di criteri che, una volta approvati, vengono applicati in tutto 
il territorio dell’Unione. Sono proprio i CB degli Stati Membri a farsi promotori della 
definizione di criteri ecologici riguardanti una nuova categoria di prodotti. Una volta 
selezionata una categoria di prodotti funzionalmente equivalenti e in concorrenza fra 
loro agli occhi del consumatore, e dopo aver definito con precisione quali prodotti vi 
rientrano e quali no, i gruppi di studio incaricati dalla Commissione Europea (e 
coordinati dal corrispondente CB nazionale) identificano un prodotto-tipo e ne valutano 
così gli impatti ambientali (Iraldo, 2007). 
Attualmente possono richiedere il marchio Ecolabel ancora un numero ristretto di 
categorie, consultabili sul sito www.eco-label.com. 
Per ottenere il marchio Ecolabel, si devono ovviamente rispettare i criteri adottati per 
quella categoria di prodotti, inoltre, è disponibile per ciascun gruppo di 
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prodotto/servizio un manuale tecnico, concepito per accompagnare il richiedente 
nell'iter di attuazione dello schema. Ciascun  manuale contiene tutte le informazioni sui 
criteri e sui rapporti di prova necessari per il rilascio del marchio per quel gruppo di 
prodotti.  
La domanda, insieme con il fascicolo tecnico, tutti i documenti necessari per la 
valutazione tecnica  di conformità ai criteri, la ricevuta del versamento delle spese di 
istruttoria, il certificato di iscrizione alla Camera di commercio, deve essere presentata 
al Comitato Ecolabel-Ecoaudit, Sezione Ecolabel, che provvede ad inoltrarla ad APAT 
(l'Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e Servizi Tecnici) per l'esecuzione 
dell'istruttoria tecnico-amministrativa. APAT ha 60 giorni di tempo per verificare la 
conformità del prodotto/servizio ai criteri Ecolabel di riferimento e per comunicare il 
risultato al Comitato. Se l'istruttoria ha esito positivo il Comitato, entro 30 giorni, 
concede l'etichetta, informa la Commissione Europea, e sottoscrive con il richiedente un 
contratto relativo alle condizioni di uso del marchio stesso. I soggetti dunque coinvolti 
sono:  
• il richiedente, nella persona dei produttori, degli importatori, dei prestatori di 
servizi e dei venditori all’ingrosso;  
• l’ APAT quale supporto tecnico al Comitato per la concessione del marchio. I 
suoi compiti sono l’istruttoria e la valutazione delle domande per l’assegnazione 
del marchio, la promozione del marchio, la partecipazione ai gruppi di lavoro 
della Commissione Europea per lo sviluppo e la revisione di nuovi criteri;  
• I laboratori accreditati (presso l’Ispettorato Tecnico del Ministero delle Attività 
Produttive): strutture presso le quali il richiedente può effettuare le prove 
richieste per dimostrare la conformità del prodotto ai criteri definiti per ciascun 
gruppo di prodotti. 
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 Il marchio Ecolabel costituisce un vantaggio competitivo legato all'aumento di visibilità 
sul mercato e all'allargamento del target clienti. Il marchio, infatti, dà la possibilità di 
avvalersi di un elemento distintivo, sinonimo di qualità ambientale e prestazionale, che 
può evidenziare il prodotto/servizio su tutto il mercato europeo e attirare il consumatore 
attento alla salvaguardia ambientale. Al consumatore l'Ecolabel europeo garantisce che 
il prodotto ha un minor impatto ambientale rispetto agli altri prodotti presenti sul 
mercato ed è stato sottoposto a severissimi test per assicurarne le qualità ambientali e 
prestazionali. Scegliendo prodotti/servizi Ecolabel, quindi, il consumatore contribuisce 
a migliorare l'ambiente, riceve un'informazione trasparente e credibile, acquista prodotti 
che non hanno componenti dannosi alla salute, e verificati da un Organismo 
indipendente. Al produttore e al distributore l' Ecolabel europeo invece consente di 
richiedere per i propri prodotti un marchio valido in tutti i Paesi europei; accresce la 
visibilità sul mercato nazionale ed europeo e da  una pubblicità aggiuntiva attraverso le 
campagne di promozione dell'UE e degli Stati membri, i siti web dedicati, etc. 
Il logo distintivo del marchio Ecolabel è un fiore con il simbolo dell’euro al centro e le 
stelline simboleggianti i paesi Europei, al posto dei petali ed è lo stesso per tutte le 
categorie di prodotto che presentano la certificazione, in questo modo è maggiormente 
riconoscibile dal consumatore. 
In questo sistema di certificazione, solo recentemente, come ho già accennato, si è fatto 
spazio un disciplinare ad hoc per i prodotti cosmetici a risciacquo che stabilisce i criteri 
ecologici per l’assegnazione di un marchio comunitario di qualità ecologica ai 
saponi,agli shampoo e ai balsami per capelli, così definiti : “qualsiasi sostanza e 
preparato eliminabile con il risciacquo e destinato al contatto con la cute e i capelli al 
fine esclusivo o principale di detergerli. Il gruppo di prodotti comprende anche 
qualsiasi sostanza e preparato eliminabile con il risciacquo e destinato al contatto con i 
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capelli al fine di migliorarne lo stato (balsami per capelli). Il suddetto gruppo di 
prodotti comprende sia i prodotti per uso privato che quelli per uso professionale. Il 
gruppo di prodotti non comprende i prodotti commercializzati appositamente a scopo 
disinfettante o antibatterici” del 21 giugno 2007. Questo disciplinare, che va ad 
aumentare le categorie trattate dal marchio Ecolabel, si è reso necessario vista l’ingente 
mole di queste sostanze che vengono riversate nell’ambiente, che una ricerca 
dell’Unione Europea ha stimato essere una quantità pari a 5100 tonnellate al giorno.  
I criteri stabiliti nel disciplinare Ecolabel mirano in particolare a promuovere: 
 La riduzione dell'inquinamento idrico limitando il quantitativo di ingredienti 
potenzialmente dannosi e il carico tossico totale del prodotto; 
 La riduzione al minimo della produzione di rifiuti, diminuendo la quantità di 
imballaggi; 
 La riduzione o prevenzione dei potenziali rischi per l'ambiente connessi all'uso 
di sostanze pericolose. 
Il primo elemento preso in considerazione da Ecolabel è il volume critico di diluizione 
(CDV tox), ovvero il volume di acqua necessario per diluire un’unità funzionale di 
prodotto fino ad un livello in cui non siano più evidenziabili effetti nocivi. Si tratta di 
una misura diretta dell’impatto ambientale calcolata con un algoritmo matematico che 
combina tre parametri: la quantità di ogni ingrediente nella formula, il Degradation 
Factor (DF) e il Toxicity Factor (TF). La quantità dell’ingrediente è necessaria dato che 
l’impatto di un ingrediente è proporzionale alla quantità che ne viene usata nella 
formula. Per ogni cosmetico dunque si calcola il peso ecologico della formula 
considerando tutte le sue componenti ad esclusione dell’acqua. Il DF indica la 
biodegradabilità in ambiente aerobio e anaerobio, mentre il TF indica la tossicità 
cronica sugli organismi acquatici. 
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Il CVD tox è dunque un valore pesato sulle quantità nella formula e sul bilancio fra 
tossicità di una molecola e la sua velocità di degradazione nell’ambiente: una molecola 
anche poco tossica, ma con scarsa biodegradabilità permane nell’ambiente e genera un 
certo tipo di pericolosità dovuta alla tendenza all’accumulo, una molecola molto tossica, 
ma con elevato fattore di degradazione ha invece un potenziale di pericolosità acuta. Il 
prodotto di questi tre fattori fornisce il valore per ciascun componente, che si va a 
sommare a quello di tutti gli altri per ottenere il CVD Tox complessivo della formula. 
Per ciascun tipo di cosmetico da risciacquo il valore di riferimento del CVD Tox 
compatibile con il marchio Ecolabel è tabulato: shampoo, prodotti da doccia e sapone 
liquidi, 20000 l/g AC; sapone solido, 3500 l/g AC; balsamo 30000 l/g AC (1 grammo di 
"contenuto attivo (AC) è l'unità funzionale, dove AC è definito come il peso degli 
ingredienti organici nel prodotto e deve essere calcolato in base alla formulazione 
completa del prodotto). Superando questi valori il marchio non viene concesso. Alcuni 
ingredienti cosmetici con un certo impatto ambientale, ma che rivestono un’importanza 
funzionale nelle formule sono ammessi entro certi limiti: è il caso dei siliconi. Questo 
perché, come ha dichiarato Fabrizio Zago in un’intervista (Perani, 2007), il secondo 
pilastro sul quale si fonda la valutazione Ecolabel è la qualità del prodotto: in termini di 
efficacia, gradevolezza e sensorialità infatti, i prodotti Ecolabel devono essere pari agli 
altri tradizionali, eccellenti nelle performance e con in più il valore aggiunto di un basso 
impatto ambientale che rende il prodotto meno inquinante del 50-90% rispetto a quello 
tradizionale (Perani, 2007). 
Per le sostanze ammesse nella formulazione di un prodotto certificato Ecolabel ci sono 
due modi per affrontare il problema. Il primo è quello di considerare le sostanze 
comprese nella DID List ufficiale, pubblicata dall' Unione Europea e facente parte 
integrante dei criteri per i cosmetici a marchio Ecolabel. In questa lista sono offerte, per 
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molte sostanze, i dati di tossicità  e biodegradabilità necessari per il calcolo del CDV 
Tox. L’evoluzione della DID List sarà, una  banca dati preziosa per il REACH 
(acronimo  di Registration, Evalutation, Authorization of Chemicals, ovvero 
registrazione, valutazione e autorizzazione delle sostanze chimiche). Il Regolamento 
REACH è entrato in vigore il 1 giugno 2007 e ha l’obiettivo di razionalizzare e 
migliorare il precedente quadro legislativo in materia di sostanze chimiche dell'Unione 
europea. Il REACH istituisce inoltre l'Agenzia europea per le sostanze chimiche 
(ECHA) che svolge un ruolo centrale di coordinamento e di attuazione nell'intero 
processo. L'ECHA ha sede a Helsinki e ha il compito di gestire i processi di 
registrazione, valutazione, autorizzazione e restrizione delle sostanze chimiche, al fine 
di garantirne la coerenza in tutta l'Unione Europea. (www.helpdesk-reach.it).  
Il secondo modo di procurarsi i dati necessari al calcolo del CDV Tox, si applica nel 
caso in cui le sostanze non sono presenti nella DID List e consiste nel procurarsi i dati 
di tossicità e biodegradabilità in modo da calcolare autonomamente i parametri di TF 
(fattore di tossicità) e di DF (fattore di degradazione) che servono nel calcolo del 
volume critico di diluizione. 
I seguenti grafici (forniti da Fabrizio Zago consulente Ecolabel) riportano il valore d' 
impatto ambientale (espresso in ordinata) espresso come CDV Tox, o Volume Critico di 
Diluizione; questo valore è alla base della valutazione Ecolabel degli ingredienti 
cosmetici e dei prodotti, i grafici rappresentano alcuni esempi che renderanno un'idea 




Grafico 2: Impatto ambientale (VCD tox) di alcuni tensioattivi anionici 
 
Il Grafico 2 mette in relazione il comportamento ambientale di alcuni tensioattivi 
anionici. I tensioattivi, che sono sostanze in grado di abbassare la tensione superficiale 
di un liquido, aumentano la 'bagnabilità' delle superfici, o la miscibilità tra liquidi 
diversi.  
Esistono varie classi di tensioattivi : gli anionici (in genere sono sali costituiti da lunghe 
catene di atomi di carbonio, terminanti con un gruppo carbossilato o solfonato. Ad 
esempio numerosi saponi, il sodio lauril solfato (SLS), il lauril etossi solfato, numerosi 
acidi alchil-benzen-solfonici), i cationici (sono sali di cui è importante la parte positiva, 
costituita da lunghe catene di atomi di carbonio terminanti con un gruppo ammonico 
quaternario), i nonionici (sono alcoli a lunga catena, come i derivati poliossietilenici 
degli acidi grassi o gli alchil-poli-glucosidi) e infine i tensioattivi anfoteri (sono 
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zwitterioni e si comportano, a seconda dell'acidità della soluzione, da acidi o basi, ad 
esempio la dodecil-betaina). 
Nel Grafico 2 è possibile osservare che un normale lauriletere solfato ha un valore di 
CDV Tox molto contenuto e questo significa che la sua bassa tossicità per gli organismi 
acquatici abbinata alla sua facile e veloce biodegradabilità, ne fa una materia prima 
ampiamente utilizzabile per adempire ai criteri Ecolabel. Più problematico è il 
succinato, mentre i saponi e carbossilati hanno valori veramente vicini allo zero. Molto 
peggio si comportano i derivati da alcoli ad elevato peso molecolare, cioè quelli in cui 
la catena alchilica è principalmente composta da alcoli C 16-18. Questo comportamento 
è facilmente comprensibile se si considera l'effetto sulle branchie dei pesci: una 
molecola particolarmente pesante si fisserà maggiormente rispetto ad una a catena corta 
e questo comporterà il soffocamento della specie acquatica. 
 
 
Grafico 3: Impatto ambientale (VCDTox) per alcuni anfoteri  
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Molto usati in cosmetica sono i tensioattivi anfoteri. Nel Grafico 3 possiamo notare che 
tra questo tipo di tensioattivi le betaine hanno un coefficiente di impatto ambientale 
piuttosto elevato e questo ne sconsiglia l'uso in grandi quantità. Elevatissimo il peso 




Grafico 4: Impatto ambientale (VCDTox) per alcuni tensioattivi cationici  
 
Molta importanza hanno, sopratutto nei balsami per capelli, i tensioattivi cationici. Il  
Grafico 4 appare molto chiaro a riguardo: gli esterquat hanno un peso praticamente 
nullo, mentre i quaternari "veri" pesano moltissimo sull'ambiente, rendendone l'impiego 
praticamente impossibile ai fini del marchio Ecolabel. Gli esterquat sono tensioattivi 
cationici quaternari di origine vegetale (ottenibili dall'olio di palma), che hanno la 





Grafico 5: impatto ambientale per alcuni conservanti (VCD tox) 
 
I conservanti sono ingredienti importanti in cosmetica. Considerandone alcuni tra i più 
frequentemente utilizzati, osserviamo che gli isotiazolinoni (prima colonna nel grafico) 
sono pessimi da punto di vista ambientale ed anche il loro uso in piccole quantità può 
provocare un aumento considerevole del CDV Tox totale della formula. Il 
Cloracetamide ha un valore medio, mentre decisamente basso è il dato dei parabeni, 







3.2.2 Il disciplinare Aiab/Icea 
 
Aiab (Associazione Italiana Agricoltura Biologica)è 
un'associazione senza scopo di lucro, nata nel 1988 
dalla "Commissione nazionale cosa è biologico", in 
collaborazione con vari enti. Essa viene riconosciuta 
nel 1002 dal Ministero per l'Agricoltura, come 
organismo nazionale di controllo ai sensi del regolamento CEE n.2092/91, oggi 
responsabile della maggior parte del mercato italiano del cosmetico naturale. 
ICEA nasce nel 200 per iniziativa dell'AIAB con il compito di gestire il sistema di 
controllo. 
Il disciplinare Aiab/Icea, in collaborazione con un gruppo di produttori intenzionati alla 
produzione di eco-bio cosmesi, ha elaborato un disciplinare, prendendo come 
riferimento lavori referenziati di altri Paesi Europei, per dar modo ai soggetti interessati 
di accedere alla certificazione dei propri prodotti, con il vantaggio di poter disporre in 
etichetta la dicitura di conformità "Cosmetico Bio – Ecologico AIAB" e l'apposito logo 
previsto dal regolamento. 
Gli obiettivi del disciplinare sono i seguenti: (disciplinare in appendice A) 
 Permettere anche nel campo della cura del corpo di utilizzare sostanze a basso 
impatto ambientale ed in grado di tutelare la salute del consumatore, oltre che di 
soddisfarne le aspettative tramite una definizione corretta, trasparente e 
completa di eco-bio cosmesi; 




1. l'utilizzo di materie prime da agricoltura biologica o da raccolta 
spontanea; 
2. l'assenza di materie prime non vegetali considerate "a rischio", ovvero 
allergizzanti, irritanti o evidentemente dannose per la salute dell'uomo 
nei prodotti stessi; 
3. la riduzione dell'impatto ambientale dovuto agli imballaggi superflui 
(confezioni singole) o non riciclabili (si promuovono imballaggi da 
materie prime rinnovabili, materiali riciclabili o collegati ad un sistema 
di restituzione dei vuoti); 
4. la produzione tramite le più moderne tecniche ecocompatibili; 
5. intervenire per quanto possibile sulla filiera di produzione dei prodotti al 
fine di diminuire l'impatto ambientale; 
6. il consumo di cosmesi veramente naturale; 
7. la creazione di una banca dati che consenta il reperimento di materie 
prime biologiche o da raccolta spontanea sul territorio nazionale. 
I prodotti oggetto dell' applicazione del disciplinare e di produzione sono quelli 
rientranti nel campo di applicazione della legge 713/86 e successive modifiche ed 
integrazioni. 
Il disciplinare definisce materia prima l'ingrediente che entra a far parte della 
composizione del prodotto finito. 
Per ogni prodotto deve essere compilato un modulo con una dichiarazione completa dei 
componenti, con le loro denominazioni INCI. La procedura di autorizzazione può essere 
avviata solo a dichiarazione avvenuta. Nel caso di dubbi sul processo a monte delle 
materie prime utilizzate, l'ente certificatore potrà richiedere ulteriori spiegazioni che ne 
garantiscano l'innocuità e l'ecologicità. 
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Per ulteriore tutela del consumatore il produttore si fa carico di comunicare, in un 
apposito dossier gli eventuali additivi presenti nelle materie prime prima del loro 
utilizzo, come ad esempio i conservanti, laddove questi siano riscontrabili dalle schede 
tecniche. 
Le materie prime vegetali, intese come piante o parti di esse, devono essere di 
agricoltura biologica o raccolta spontanea certificata e sono escluse materie prime 
vegetali geneticamente modificate o irradiate con raggi gamma. Sono anche escluse le 
materie vegetali quando il loro utilizzo contribuisca a porle a rischio di estinzione. 
Per quanto riguarda le materie prime prodotte da animali, esse secondo il disciplinare, 
devono essere date da animali alimentati allevati con alimenti da agricoltura biologica; 
non possono comunque essere utilizzate materie prime animali quando questo ne 
comporti la soppressione. Sono invece ammesse materie prime da fermentazione 
batterica. 
Materie prime inorganiche sono generalmente ammesse, ad eccezione di quelle elencate 
negli allegati del disciplinare. 
Le materie prime prodotte tramite processi chimici sono ammesse soltanto nei casi in 
cui non esistano valide alternative e devono soddisfare i seguenti criteri: 
 non è ammessa l'etossilazione della materia prima; 
 non sono ammesse le materie prime incluse negli allegati (è presente una lista 
negativa) (riportata in parte nel disciplinare, appendice A) . 
E' vietato inoltre l'utilizzo di ingredienti geneticamente modificati ed è sconsigliato l'uso 
di derivati da materie prime geneticamente modificate laddove sia difficilmente 
verificabile, come nel caso dei derivati del mais, patate e soia, fortemente a rischio. 
E' altresì vietata l'irradiazione del prodotto finito con i raggi gamma e l'utilizzo di 
ingredienti con essi irradiati a scopo germicida o battericida/fungicida. 
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Per quanto riguarda gli imballaggi, per l'involucro primario (a contatto con il cosmetico, 
come flaconi ecc.) sono ammessi solo contenitori riciclabili, preferibilmente ammessi 
per alimenti e non sono ammessi materiali pericolosi per la salute. 
Per quanto riguarda il condizionamento secondario, oltre a non essere ammessi 
materiali pericolosi per la salute, il disciplinare richiedere imballaggi ridotti ed eco-
compatibili, preferibilmente da materie prime naturali e rinnovabili, a garanzia di scelte 
rispettose delle risorse naturali. 
Il materiale di imballaggio deve essere in ogni caso il più ridotto possibile. Segue nel 
disciplinare un allegato con i materiali non ammessi per l'imballaggio. 
L'etichetta dei prodotti certificati Aiab/Icea deve contenere, ove possibile, indicazioni 
sufficienti che aiutino il consumatore a capire di che ingrediente si tratta, per 
consentirgli la corretta interpretazione (es."decyl glucoside", nella traduzione, che segue 
o precede la completa dichiarazione INCI, si invita a specificare la funzione 
"tensioattivo"). L'etichetta deve risultare leggibile, specie la parte riguardante gli 
ingredienti. Qualora non sia possibile specificare queste informazioni in etichetta, si 
auspica la diffusione di materiale informativo adeguato. 
Nel disciplinare sono infine presenti una serie di allegati  che riportano una lista 
(aggiornabile) delle sostanze vietate nella formulazione del cosmetico, ai fini di ottenere 
la certificazione. La lista articolata in tre colonne, riporta il nome come da nomenclatura 
INCI, la funzione e la denominazione chimica italiana. 
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4 QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
Di seguito è riportato il quadro normativo di riferimento per la cosmesi; come si vede 
chiaramente, il panorama legislativo è molto frastagliato e fa riferimento ad un'unica 
legge e ai suoi numerosi aggiornamenti.  
 
Direttiva 76/768/CEE del Consiglio, del 27 luglio 1976: concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati Membri relative ai prodotti cosmetici. 
Legge principale sui cosmetici :713 dell'11 Ottobre 1986: norme per l' attuazione 
della direttiva 76/768/CEE sulla produzione e la vendita dei cosmetici. 
E successivi aggiornamenti ( riportati in ordine cronologico): 
(tutti consultabili e scaricabili sul sito del Ministero della Salute: 
www.ministerosalute.it ) 
 Decreto del Ministero della Sanità n. 328 - 9 luglio 1987: Criteri di massima 
in ordine all'idoneità dei locali e delle attrezzature delle officine di produzione 
dei cosmetici.  
 Decreto del Ministero della Sanità n. 580 - 30 dicembre 1987: Proroga del 
termine previsto dall'art. 1, comma 2, del decreto ministeriale 9 luglio 1987, n. 
328, recante criteri di massima in ordine all'idoneità dei locali e delle 
attrezzature delle officine di produzione dei cosmetici. 
 Decreto Legislativo - 25 gennaio 1992: Attuazione della direttiva 87/357/CEE 
relativa ai prodotti che, avendo un aspetto diverso da quello che sono in realtà, 
compromettono la salute o la sicurezza dei consumatori. 
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 Decreto del Ministero della Sanità - 4 dicembre 1996: Approvazione di alcuni 
metodi di analisi necessari per controllare la composizione di prodotti cosmetici, 
in attuazione della direttiva 95/32/CEE della Commissione. 
 Decreto Legislativo n. 126 - 24 aprile 1997: Attuazione della direttiva 
93/35/CEE recante la sesta modifica alla direttiva 76/768/CEE concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai prodotti 
cosmetici e della direttiva 95/17/CE recante modalità di applicazione della 
direttiva 76/768/CEE riguardo alla non iscrizione di uno o più ingredienti 
nell'elenco previsto per l'etichettatura dei prodotti cosmetici 
 Decreto del Ministero della Sanità - 26 gennaio 1998: Rinvio della data a 
partire dalla quale sono vietate le sperimentazioni su animali di ingredienti o 
combinazioni di ingredienti di prodotti cosmetici, in attuazione della direttiva 
della Commissione dell'Unione europea 97/18/CE. 
 Decreto del Ministero della Sanità - 22 gennaio 1999: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione delle direttive della Commissione dell'Unione 
europea 97/45/CE e 98/16/CE. 
 Decreto del Ministero della Sanità - 11 giugno 1999: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione dell'Unione 
europea 98/62/CE. 
 Decreto del Ministero della Sanità - 6 luglio 2000: Rinvio della data a partire 
dalla quale sono vietate le sperimentazioni su animali di ingredienti o 
combinazioni di ingredienti di prodotti cosmetici, in attuazione della direttiva 
della Commissione dell'Unione europea 2000/41/CE. 
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 Decreto del Ministero della Sanità - 17 agosto 2000: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione delle direttive della Commissione dell'Unione 
europea 2000/6/CE e 2000/11/CE. 
 Decreto del Ministero della Sanità - 11 settembre 2000:  Determinazione 
delle tariffe spettanti al Ministero della sanita' per spese derivanti dalle attivita' 
di cui ai commi 3 e 8 dell'art. 8-bis della legge 11 ottobre 1986, n. 713, recante 
norme per l'attuazione delle direttive della Comunita' economica europea sulla 
produzione e la vendita di cosmetici, come modificata con decreto legislativo 10 
settembre 1991, n. 300, e con decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 126. 
 Direttiva del parlamento europeo e del consiglio n. 95/CE -
 3 dicembre 2001: Direttiva relativa alla sicurezza generale dei prodotti. 
 Decreto del Ministero della Salute - 30 ottobre 2002: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione delle Comunita' 
europee 2002/34/CE. 
 Decreto del Ministero della Salute - 7 marzo 2003: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione delle Comunita' 
europee 2003/1/CE. 
 Decreto del Ministero della Salute - 15 ottobre 2003: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione delle Comunita' 
europee 2003/16/CE. 
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 Decreto del Ministero della Salute - 10 maggio 2004: Recepimento della 
direttiva 2003/53/CE, recante ventiseiesima modifica alla direttiva 76/769/CEE 
del Consiglio del 27 luglio 1976, relativa alle restrizioni in materia di 
immissione sul mercato e di uso di talune sostanze e preparati pericolosi 
(Nonilfenolo, Nonilfenolo etossilato, Cemento). 
(testo aggiornato con le modifiche apportate dal Decreto del Ministero della 
salute 21 ottobre 2004). 
 Direttiva della commissione n. 2005/9/CE - 28 gennaio 2005: Direttiva 
2005/9/CE della Commissione del 28 gennaio 2005 recante modifica della 
direttiva 76/768/CEE del Consiglio relativa ai prodotti cosmetici, al fine di 
adeguare al progresso tecnico il suo allegato VII. 
 Decreto del Ministero della Salute - 8 febbraio 2005: Aggiornamento degli 
elenchi, allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione delle Comunita' 
europee 2003/83/CE, del 24 settembre 2003. 
 Decreto del Ministero della Salute - 8 febbraio 2005: Aggiornamento degli 
elenchi, allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione delle direttive della Commissione europea 
2004/87/CE, 2004/88/CE e 2004/94/CE. 
 Decreto Legislativo n. 50 - 15 febbraio 2005: Attuazione delle direttive 
2003/15/CE e 2003/80/CE, in materia di prodotti cosmetici (obbligo del PAO e 
della dichiarazione degli allergeni presenti nella formula). 
 Decreto del Ministero della Salute - 6 giugno 2005: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
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dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione delle Comunita' 
europee 2004/93/CE. 
 Decreto del Ministero della Salute - 26 agosto 2005: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione europea 
2005/9/CE. 
 Decreto Legislativo n. 206 - 6 settembre 2005 : Codice del consumo, a norma 
dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229. 
 Decisione della Commissione n. 2006/257CE - 9 febbraio 2006: Decisione 
che modifica la decisione 96/335/CE che istituisce l'inventario e la nomenclatura 
comune degli ingredienti utilizzati nei prodotti cosmetici (nascita della 
nomenclatura INCI). 
 Decreto Legislativo n. 194 - 10 aprile 2006: Disposizioni correttive ed 
integrative al decreto legislativo 15 febbraio 2005, n. 50, in materia di 
informazione ai consumatori nei prodotti cosmetici. 
 Raccomandazione del Commissione Comunità Europee - 7 giugno 2006: 
Raccomandazione della Commissione che stabilisce linee guida sull'uso di 
dichiarazioni relative all'assenza di sperimentazioni animali, ai sensi della 
direttiva 76/768/CEE del Consiglio. 
 Raccomandazione del Commissione Comunità Europee -
 22 settembre 2006: Raccomandazione della Commissione sull’efficacia dei 
prodotti per la protezione solare e sulle relative indicazioni. 
 Decreto del Ministero della Salute - 15 novembre 2006: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
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dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione europea 
2006/65/CE. 
 Decreto del Ministero della Salute - 30 gennaio 2007: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione europea 
2006/78/CE. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2007/17/CE -
 22 marzo 2007: Direttiva che modifica la direttiva 76/768/CEE del Consiglio 
relativa ai prodotti cosmetici, al fine di adeguare al progresso tecnico i suoi 
allegati III e VI. 
 Direttiva della commissione n. 2007/22/CE - 17 aprile 2007: Direttiva 
2007/22/CE della Commissione del 17 aprile 2007 recante modifica della 
direttiva 76/768/CEE del Consiglio relativa ai prodotti cosmetici, al fine di 
adeguare al progresso tecnico i suoi allegati IV e VI. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2007/53/CE -
 29 agosto 2007: Direttiva 2007/53/CE della Commissione, del 29 agosto 2007, 
che modifica la direttiva 76/768/CEE del Consiglio relativa ai prodotti 
cosmetici, al fine di adeguare al progresso tecnico il suo allegato III. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2007/54/CE -
 29 agosto 2007: Direttiva 2007/54/CE della Commissione, del 29 agosto 2007, 
che modifica la direttiva 76/768/CEE del Consiglio sui prodotti cosmetici, al 
fine di adeguare al progresso tecnico i suoi allegati II e III. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2007/67/CE -
 22 novembre 2007: Direttiva 2007/67/CE della Commissione del 22 novembre 
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2007 recante modifica della direttiva 76/768/CEE del Consiglio relativa ai 
prodotti cosmetici, al fine di adeguare al progresso tecnico il suo Allegato III. 
 Decreto del Ministero della Salute - 23 gennaio 2008: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione della direttiva della Commissione europea 
2007/17/CE. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2008/14/CE -
 15 febbraio 2008: Direttiva 2008/14/CE della Commissione del 15 febbraio 
2008 recante modifica della direttiva 76/768/CEE del Consiglio relativa ai 
prodotti cosmetici, al fine di adeguare al progresso tecnico il suo allegato III. 
 Decreto del Ministero della Salute - 2 aprile 2008: Aggiornamento degli 
elenchi allegati alla legge 11 ottobre 1986, n. 713, sulla produzione e la vendita 
dei cosmetici, in attuazione delle direttive della Commissione europea 
2007/53/CE, 2007/54/CE e 2007/67/CE. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2008/42/CE -
 3 aprile 2008: Direttiva 2008/42/CE della Commissione del 3 aprile 2008 che 
modifica la direttiva 76/768/CEE del Consiglio sui prodotti cosmetici al fine di 
adeguare al progresso tecnico i suoi allegati II e III. 
 Decreto del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali -
 15 settembre 2008: Aggiornamento degli elenchi allegati alla legge 11 ottobre 
1986, n. 713, sulla produzione e la vendita dei cosmetici, in attuazione della 
direttiva della Commissione europea 2008/14/CE. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2008/88/CE -
 23 settembre 2008: Direttiva 2008/88/CE della Commissione del 23 settembre 
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2008 che modifica la direttiva 76/768/CEE del Consiglio sui prodotti cosmetici 
al fine di adeguare al progresso tecnico i suoi allegati II e III. 
 Rettifica del Commissione Comunità Europee - 23 settembre 2008: Rettifica 
della direttiva 2008/88/CE della Commissione, del 23 settembre 2008, che 
modifica la direttiva 76/768/CEE del Consiglio sui prodotti cosmetici al fine di 
adeguare al progresso tecnico i suoi allegati II e III. 
 Decreto del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali -
 11 novembre 2008: Aggiornamento degli elenchi allegati alla legge 11 ottobre 
1986, n. 713, sulla produzione e la vendita dei cosmetici, in attuazione della 
direttiva della Commissione europea 2008/42/CE. 
 Direttiva del Commissione Comunità Europee n. 2008/123/CE -
 18 dicembre 2008: Direttiva 2008/123/CE della Commissione del 18 dicembre 
2008 che modifica la direttiva 76/768/CEE del Consiglio sui prodotti cosmetici 
al fine di adeguare al progresso tecnico i suoi allegati II e VII. 
 
Direttiva 67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967: concernente il 
ravvicinamento  delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative 
alla classificazione,all'imballaggio e all'etichettatura delle sostanze pericolose. 
 Direttiva 2001/59/CE della Commissione del 6 agosto 2001: recante il 
ventottesimo adeguamento al progresso tecnico della direttiva 
67/548/CEE del Consiglio concernente il riavvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative alla 




Direttiva 88/379/CEE: (sostituita dalla direttiva 1999/45/CEE, a sua volta modificata 
dalla direttiva 2001/60/CEE): vengono definite le frasi di rischio (Frasi R), alcune frasi 
convenzionali che descrivono i rischi per la salute umana, animale e ambientale, 
connessi alla manipolazione delle sostanze chimiche. 
Direttiva 2004/93/CE del 21 settembre 2004: modifica la direttiva 76/768/CEE per 
adeguare al progresso tecnico i suoi allegati II e III. Definisce alcune classi di composti 
cancerogeni, compreso il petrolatum. 
REGOLAMENTO (CE) n. 1907/2006 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 18 dicembre 2006: concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'Agenzia europea per le sostanze chimiche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e 
che abroga il regolamento (CEE) n.793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) 
n.1488/94 della Commissione, nonchè la direttiva 76/769/CEE del consiglio e le 
direttive della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE. 
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5 INTERVISTE AD AZIENDE DEL SETTORE 
5.1 Intervista alla Verde Vita:  
1)Breve presentazione e storia dell'Azienda. 
 
La Verde Vita è un’azienda che produce cosmetici esclusivamente conto terzi offrendo 
ai propri clienti un’assistenza completa dalla progettazione alla messa in commercio del 
prodotto. La nostra azienda è in grado di fornire formule personalizzate studiate 
appositamente per le esigenze dei suoi clienti.  
La Verde Vita S.r.l. nasce nel 2004 con l’acquisizione di una piccola azienda di 
produzione prodotti cosmetici e la collaborazione di una grande azienda italiana del 
mercato professionale. 
Grazie alla fusione di competenza, professionalità ed esperienza dei titolari, la Verde 
Vita si fa conoscere sul mercato italiano. Il punto forza della nostra azienda è stato di 
creare linee cosmetiche conto terzi basate sul concetto di innovazione e natura, questo è 
stato possibile grazie alla continua ricerca di materie prime innovative  di alta qualità 
presenti sul mercato e allo zelante lavoro svolto dal nostro laboratorio di ricerca e 
sviluppo. Oggi La Verde Vita ha un sito produttivo di circa 700m2 con alta flessibilità di 






2)Quali sono i vincoli tecnici, di processo ed economici del sistema di certificazione 
adottato. 
 
La cosmesi certificata può usare una quantità di materie prime notevolmente ridotta 
rispetto al normale ingredientario cosmetico. Per lavorare in questo modo bisogna 
adottare delle strategie formulative ben inquadrate ed è necessario cercare di 
individuare, formula per formula, dei sistemi che siano stabili, autopreservanti, e 
ugualmente gradevoli per il consumatore, il tutto con una quantità di materie prime 
abbastanza ridotta, come abbiamo detto. Infatti sono pochi gli emulsionanti, sono pochi 
gli oli utilizzabili, sono pochissimi gli eccipienti, poche, per non dire assenti anche le 
profumazioni e ridotti al minimo anche i sistemi preservanti e antiossidanti.  
Quindi dal punto di vista tecnico, mentre per formulare un cosmetico tradizionale si 
pensa a cosa si vuole ottenere in termini di profumo, di texture, di assorbimento e così 
via; nel caso di un cosmetico certificato si deve pensare in primis se c'è la possibilità di 
fare il prodotto richiesto, se con i mezzi a disposizione si riesce ad arrivare ad un 
risultato accettabile, poi si pensa se il prodotto una volta ottenuto sarà stabile nel tempo. 
Se ci sono questi presupposti teorici, si parte infine con la formulazione. 
La lavorazione del cosmetico certificato impone inoltre un'attenzione abbastanza elevata 
a quelle che sono le condizioni ambientali, ad esempio quella che è l'acqua utilizzata, 
che deve essere in ogni caso purificata e sanitizzata senza sostanze chimiche ausiliarie. 
Per la nostra azienda noi  abbiamo adottato il sistema della microfiltrazione, un sistema 
di sanificazione meccanica. 
Massima attenzione viene dunque riservata quindi al trattamento di sterilizzazione delle 
macchine, dell'acqua e delle materie prime così dette basilari. 
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Dal punto di vista economico, la bioeco cosmesi è un sistema costoso rispetto la 
cosmesi tradizionale in primo luogo perché ovviamente si impiegano molte materie 
prime vegetali (per non dire tutte) che hanno dei costi superiori a quelli di origine 
petrolifera. 
Le formulazioni sono dunque mediamente tutte più costose rispetto alle tradizionali, 
soprattutto per quanto riguarda i detergenti per il corpo,  poiché i tensioattivi non 
etossilati e vegetali hanno costi molto superiori al normale sodium laureth sulfate che 
rappresenta il 90%  del tensioattivo presente nei prodotti sul mercato. In più le formule 
della bioeco cosmesi vengono sempre arricchite di principi attivi vegetali, di oli 
essenziali come agenti profumanti e il tutto viene fatto attraverso una ricerca smodata 
della pianta che deriva dalla coltivazione biologica certificata. Questo fa ovviamente 
lievitare i costi di produzione e di conseguenza  il costo del prodotto al pubblico.  
Sulle emulsioni per il corpo e per il viso,  il concetto è  leggermente diverso perché bene 
o male, sia nel cosmetico tradizionale che in quello eco-bio, le emulsioni sono spesso 
realizzate con oli vegetali e questo fa sì che il costo finale di un cosmetico di fascia 
media certificato, possa essere spesso paragonabile,  a quello di un prodotto 
tradizionale. 
Da ultimo menzioniamo i costi "burocratici": in particolare, per la certificazione di un 
prodotto ci vuole come prima cosa, una certa organizzazione aziendale, compatibile 
perfettamente con le  norme di qualità ISO 9000. Un' azienda che vuole cimentarsi 
dunque con un tipo di cosmesi certificata si trova avvantaggiata se è un azienda che 
lavora già con un sistema di qualità certificato e "rodato" sull'azienda. La certificazione 
stessa ha dei costi, che non sono poi importantissimi, però c'è ugualmente da sostenere 
un costo per l'ente di certificazione che rilascia il marchio e  una royalty che permette 
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l'esposizione del marchio sul prodotto stesso; royalty che viene calcolata sul fatturato 
del prodotto e che ne fa aumentare, anche se  di una cifra molto bassa, il prezzo. 
 
3) Quali sono, di contro,  le opportunità offerte dal sistema di certificazione. 
 
Le opportunità è ovvio sono molte, perché se andiamo a leggere le etichette dei 
cosmetici presenti sul mercato, vediamo che tutti i prodotti sembrano essere naturali, 
moltissimi hanno velleità naturali, anche se poi nella formula una persona esperta non 
riesce nemmeno a capire la differenza di un prodotto presentato con un taglio 
prettamente erboristico rispetto ad un prodotto qualsiasi. 
Questa cosa è palese per operatori e persone del settore, ma inizia ad essere  una cosa 
risaputa anche da parte del consumatore finale, che non si fida più della semplice 
dicitura ''naturale'' sul prodotto che acquista, ma allo stesso tempo non ha gli strumenti 
per capire se il prodotto è veramente naturale o se è chiamato naturale. In questo 
contesto di confusione, avere un marchio che in qualche modo certifica un prodotto 
secondo certi "canoni del verde", sopratutto quando il marchio ha una sua notorietà che 
da fiducia al consumatore, giova senz'altro al prodotto certificato che espone quel 
determinato marchio.  
Questa è senz'altro l'opportunità maggiore di un prodotto certificato: distinguersi dagli 
altri e avere la fiducia del consumatore. 
 
4)Comunicazione con il pubblico: difficoltà incontrate e considerazioni sull'argomento. 
 
In parte abbiamo risposto a questa domanda, infatti per noi quello che è importante 
sottolineare è che il lavoro di comunicazione lo deve fare l'ente di certificazione. Un 
 59 
buon ente di certificazione, deve essere molto bravo a far capire quanto è seria e quanto 
è selettiva la visita di controllo e l'azione che fa sul produttore per rendere il prodotto in 
grado di possedere standard qualitativi garantendo così al consumatore che sta 
acquistando un prodotto che vale.  
In Italia ci sono 5 marchi, 4 dei quali poco conosciuti e uno, Aiab/Icea, che ha una certa 
notorietà  e che è adottato anche dalla nostra azienda. Certamente si potrebbe far di più 
per pubblicizzare il marchio, ma ci interessa sopratutto far comprendere al consumatore 
che realmente esiste un controllo e una selezione per la qualità, perché stiamo 
assistendo a fenomeni in cui a volte avere un determinato marchio si riduce al semplice 
pagamento di una royalty, senza nessun controllo sull'iter di produzione. Questo 
assolutamente non deve succedere, cioè l'ente deve essere in qualche modo percepito 
come effettivamente un arbitro imparziale e severo, altrimenti si perde il vantaggio di 
avere un prodotto certificato.  
Infine c'è da aggiungere che probabilmente ancora oggi i marchi della cosmesi 
certificata sono purtroppo conosciuti solo da appassionati di prodotti naturali. Non ho 
dati certi alla mano, ma sono convinto che Aiab/Icea non sia conosciuto da più del 5-
10% della popolazione totale del nostro Paese, mentre la cifra aumenta ovviamente se si 
considerano persone che si documentano e sono interessate al biologico. 
 
5)Il nuovo disciplinare prossimamente in uscita armonizzerà e unirà quelli attualmente 
presenti sul mercato: riflessioni e considerazioni in merito. 
 
Io penso che sia un gran passo avanti nel fatto che tutti gli enti più importanti d'Europa 
si siano riuniti per fare un unico marchio. Questo risultato è importante per quanto 
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riguarda la vita di prodotto in tutto il territorio europeo e non solo nello stato dove viene 
prodotto. 
Fino ad oggi si è sempre assistito ad una specie di protezionismo da parte di ogni ente 
certificatore e ogni disciplinare alla fine rimaneva confinato nel suo Paese di 
provenienza; nessun ente ha mai spinto sul fatto che i disciplinari fossero simili e che 
quindi ogni marchio potesse concorrere con l'altro.  
Nonostante le indubbie analogia, noi crediamo molto nel disciplinare Aiab/icea perchè 
questo ente di certificazione è riuscito a creare un regolamento che con "un occhio 
guardasse al verde", cioè alle materie prime naturali, alle piante, alla certificazione 
biologica di provenienza, ma che  dall'altro, rispondesse a certi criteri tecnici fatti da 
cosmetologi e dermatologi improntati sulla sicurezza del prodotto sia dal punto di vista 
della formula, sia da quello della sua stabilità chimico-fisica nel tempo. Infine questo 
ente ha voluto che ci fosse una commissione di avvocati dei consumatori tra i soggetti 
coinvolti nel disciplinare, in modo da scongiurare il rischio di  pubblicità ingannevole 
sulle confezioni dei prodotti certificati. Tutto questo non è avvenuto con i marchi 
presenti in Germania e nemmeno in Francia. 
Quando si vanno a osservare a fondo alcuni aspetti del prodotto, che esulano dalla 
naturalità, ma che parlano invece di stabilità chimico fisica e sicurezza, osserviamo che 
Aiab/Icea ha sempre posto molta attenzione al fatto che il prodotto superasse un test di 
sfida microbiologico, che superasse un test dermatologico e che la formulazione fosse 
stata giudicata tecnicamente valida da parte di tecnici del settore. 
Non ho ancora avuto modo di vedere la parte del Cosmos (il disciplinare Europeo 
comune per il cosmetico biologico e naturale) relativa ai dati reali di ecotossicità, che 
ritengo molto importanti per un prodotto che si definisce di  'bioeco cosmesi', ma che a 
livello di ecologicità, con gli attuali disciplinari (se non quello europeo Ecolabel), non 
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ha gli strumenti per calcolare l'impatto che ha sull'ambiente, specialmente per i 
detergenti a risciacquo e questo mi sembra un reale paradosso, che spero che il Cosmos 
colmerà . 
Infine, stabilire una piattaforma comune, unificherà anche la visione sui dati presenti di 
tossicità degli ingredienti ad oggi usati nei cosmetici, in modo da non creare allarmismi 
infondati su alcune materie prime e allo stesso tempo tutelare il consumatore rispetto 
all'uso di sostanze dannose, se si riesce a fare questo probabilmente si riesce  a chiudere 
il cerchio, altrimenti si fanno, come dice  F. Zago...ecofurbate...non eco..realtà. 
 
5.2 Intervista a Gala Cosmetici 
1) Breve presentazione e storia dell'Azienda. 
 
Gala cosmetici è un’azienda di produzione conto terzi che nasce dall'iniziativa di tre 
amici e professionisti del settore e si caratterizza per l’offerta di un valore aggiunto al 
servizio di produzione: una relazione di partnership capace di offrire consulenza 
nell'ideazione di prodotti innovativi, sviluppo di formulazioni distintive ed efficaci, 
assistenza nelle pratiche tecnico-legali e nella gestione dell'assicurazione qualità. 
L'occasione per sperimentare sul campo questo approccio si presenta nel 2004 quando a 
Gala viene affidato il compito di progettare e realizzare una linea completa di 
fitocosmesi per il consorzio Ctm Altromercato, la maggiore organizzazione italiana di 
fair trade. 
Oggi Gala produce un’ampia gamma di prodotti cosmetici sia naturali che con 
certificazione biologica di prodotto, affidata a CCPB (un organismo di controllo e 
certificazione riconosciuto dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali 
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(MIPAAF) per l’applicazione del Reg.CE 834/07, relativamente alle aziende che 
producono, preparano, distribuiscono ed importano prodotti realizzati secondo il metodo 
dell’agricoltura biologica) 
 
2) Quali sono i vincoli tecnici, di processo ed economici del sistema di certificazione 
adottato. 
 
CCPB ha attivato uno specifico schema di certificazione dedicato alla cosmesi 
biologica. Si tratta di uno schema la cui Norma di Produzione, completa dei requisiti 
minimi di controllo contemplati nell’apposito Piano di Controllo, prevedono 
l’ottenimento di due tipologie di prodotti a seconda del contenuto in materie prime 
provenienti da agricoltura biologica: i cosmetici biologici ed i cosmetici con ingredienti 
biologici. Lo schema, non è coperto dal Reg. CE 834/07, è pertanto uno  standard 
“privato” , così come tutti gli standard di certificazione attualmente presenti sul 
mercato. 
La norma di produzione stabilisce i requisiti generali delle strutture e dei processi di 
produzione e definisce le percentuali di ingredienti naturali e biologici necessari a 
definire un cosmetico biologico.  
In particolare dal punto di vista tecnico: 
 
 Gli ingredienti naturali e di origine naturale (compresa l’acqua) devono 
costituire almeno il 95% in peso del totale degli ingredienti del prodotto 
cosmetico 
 Gli additivi di sintesi (come ad esempio in conservanti) non possono superare il 
5% e devono essere presenti in alcune tabelle allegate che ne stabilisco la 
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tipologia; gli additivi di origine sintetica, animale, minerale e naturale ammessi 
sono elencati in apposite tabelle allegate alla norma 
 I cosmetici biologici e con ingredienti biologici devono contenere 
rispettivamente almeno il 95% e il 70% (in peso) di ingredienti da “agricoltura 
biologica” e/o ingredienti conformi alla Norma sul totale degli ingredienti 
naturali certificabili ai sensi del Reg. CEE 2092/91. Per il rimanente 
quantitativo, rispettivamente del 5% e del 30%, è possibile utilizzare ingredienti 
provenienti dall’agricoltura convenzionale a condizione che nello stesso 
cosmetico non sia presente il medesimo ingrediente in forma “biologica” ed in 
forma convenzionale. In ogni caso, il quantitativo in peso della quota degli 
ingredienti biologici non deve essere rispettivamente inferiore al 10% e al 5% 
sul totale degli ingredienti.  
 Per l’ottenimento di degli ingredienti definiti “naturali” sono ammessi solo 
alcuni processi fisici  e “biologici” elencati in un’apposita tabella allegata alla 
norma. Sono ammessi: assorbimento su un supporto inerte, atomizzazione, 
decolorazione e deodorizzazione su supporto inerte, frantumazione e 
polverizzazione, centrifugazione, decantazione, decozione, essiccazione per 
evaporazione, distillazione, fermentazione naturale non OGM, idratazione, 
infusione, spremitura, estrazione esclusivamente con solventi naturali o CO2 
supercritica, filtrazione, liofilizzazione, macerazione, miscelazione, 
percolazione, raffinazione, rettifica, sterilizzazione termica, torrefazione, 
tostatura, distillazione molecolare. 
 I processi di tipo chimico ammessi per l’ottenimento di ingredienti definiti di 
origine naturale sono esclusivamente i seguenti: alchilazione, amidificazione, 
calcinazione. Carbonizzazione, condensazione, esterificazione, idrogenazione, 
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idrolisi, neutralizzazione, ossido-riduzione, fabbricazione degli anfoteri, 
saponificazione, solfatazione, raffinazione. Questo significa, ad, esempio, che 
essendo escluso il processo di etossilazione, si escludono automaticamente gli 
ingredienti contenenti PEG o ossido di etilene. 
 Nell ’impiego delle sostanze profumanti si ammette l’utilizzo esclusivo di oli 
essenziali naturali o altri componenti profumanti naturali e devo essere rispettate 
le raccomandazioni dell’International Fragrance Association (IFRA) 
 Non sono ammessi ingredienti geneticamente modificati e/o provenienti da 
organismi geneticamente modificati (OGM); non è permesso inoltre 
l’irraggiamento con radiazioni ionizzanti. 
Dal punto di vista di processo si fa riferimento alla GPM (buone pratiche di produzione) 
e alla normativa 713/86, con alcune eccezioni quali: 
 lo stoccaggio delle materie prime, degli ingredienti e dei prodotti cosmetici 
biologici devono essere opportunamente identificati in ogni fase del processo 
produttivo al fine di evitare commistioni e/o contaminazioni con prodotti e/o 
ingredienti non ottenuti nel rispetto delle medesime norme. 
 Per il confezionamento sono ammessi tutti i materiali previsti dalla 
legislazione vigente ad eccezione del PVC e del polistirolo espanso. 
 Per il lavaggio dei macchinari e degli strumenti a contatto con il prodotto 
durante la produzione ed il confezionamento sono ammessi solo alcuni 
tipologie di prodotti detergenti 




 sicuramente il costo delle materie prime biologiche è di molto superiore a quello 
delle materie prime non certificate (generalmente si va da una media del 20-30% 
ad alcuni prodotti che possono costare anche il 100% in più rispetto 
all’equivalente non biologico) 
 i costi legati all’ente di certificazione che dipendo da numero di prodotti da 
certificare e dal conseguente numero di visite ispettive di verifica e di controllo 
che l’ente di certificazione predispone al fine di garantire la conformità del 
prodotto ed il rispetto della norma al consumatore 
 i costi legati ai controllo analitici aggiuntivi sul prodotto biologico che servono 
per escludere la presenza di pesticidi, fitofarmaci e OGM 
 
3) Quali sono, di contro, le opportunità offerte dal sistema di certificazione. 
 
La principale opportunità offerta dal sistema di certificazione riguarda innanzitutto la 
garanzia per il consumatore, che sempre di più vuole adottare comportamenti di 
acquisto più vicini alla natura e all’ambiente,  di poter acquistare un prodotto 
effettivamente naturale, oltre che contenente un’elevata percentuale di ingredienti 
biologici.  
In questo modo il consumatore non deve essere un esperto cosmetologo per poter 
valutare la naturalità di un prodotto, ma può affidare il suo bisogno di utilizzare un 
prodotto naturale alla certificazione di prodotto garantita da uno standard condiviso e da 
ente certificatore terzo e rigoroso, invece di affidarsi ai claim pubblicitari delle diverse 
aziende che spesso vantano una naturalità nel prodotto che si rivela ‘omeopatica’.  
Penso che sia stato proprio questa una delle motivazioni che ha determinato la nascita 
ed il successo commerciale dei prodotti con certificazione naturale o biologica: 
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l’opportunità per il consumatore di poter utilizzare il ‘bollino di certificazione’ come un 
‘faro’ capace di guidarli nella scelta di un prodotto di cosmesi naturale in maniera più 
affidabile e sicura. 
Per un’azienda di terzismo come la nostra, che sviluppa solo per brand di altre aziende e 
non possiede un marchio proprio, la possibilità di offrire formule e produzione 
certificata rappresenta una opportunità importante di qualificazione e distinzione sia per 
il nostro reparto di ricerca e sviluppo, che dimostra di sapersi muovere con agilità anche 
nel “labirinto” dei vincoli tecnici imposti dagli standard di cosmesi biologica, che del 
nostro riparto produzione e controllo qualità che dimostra affidabilità e rigore di 
processo.  
 
4) Comunicazione con il pubblico: difficoltà incontrate e considerazioni 
sull'argomento. 
 
In generale la mancanza di una normativa nel settore della cosmesi naturale e biologica 
permette la penetrazione del mercato ad aziende che utilizzano il concetto di biologico 
esclusivamente come claim per disorientare e creare ambiguità, senza dare al prodotto il 
valore aggiunto in termini di naturalità complessiva che il consumatore si aspetta. 
In particolare nella nicchia della cosmesi biologica o naturale con certificazione 
volontaria, le difficoltà incontrate in termini di comunicazione con il pubblico sono da 
attribuirsi principalmente alla pluralità degli standard privati attualmente presenti sul 
mercato e questo risultato è sicuramente paradossale se si pensa che gli standard sono 
nati inizialmente per offrire una maggior trasparenza e chiarezza al consumatore.  
Standard molto diversi tra loro per filosofia vengono percepiti allo stesso modo: penso 
in particolare alla difficoltà di comunicare la differenza fra un cosmetico “naturale” ed 
 67 
un cosmetico “biologico”, che solitamente penalizza i produttori che hanno fatto la 
scelta di inserire ingredienti biologici più costosi, di avere maggiori difficoltà di 
formulazione e di dover eseguire test analitici di controllo aggiuntivi, in pratica tutti i 
costi di aver compiuto una scelta più rigorosa e di nicchia che spesso è difficile riuscire 
a distinguere rispetto ad operazioni puramente speculative. 
Se poi consideriamo che per alcuni standard di certificazione viene utilizzato anche il 
termine “ecologico”, le possibilità di offrire una comunicazione chiara e univoca sui 
termini “naturale” e “biologico” si assottigliano ulteriormente. 
 
5) Il nuovo disciplinare prossimamente in uscita armonizzerà e unirà quelli attualmente 
presenti sul mercato: riflessioni e considerazioni in merito. 
 
Uno standard unico è sicuramente auspicabile per fare il primo passo in termini di 
chiarezza e univocità di comunicazione nei confronti del consumatore. 
Purtroppo, a quanto mi risulta, esistono almeno 3 proposte di nuovi standard che tentano 
di armonizzare quanto attualmente presente sul mercato, ma che comunque restano 
“privati”, cioè non vincolati ad direttive comunitarie o a norme di legge:  
- OASIS (Organic and sustainable industry standards) nato dalla volontà di alcune 
importanti multinazionali (come Estee Lauder, Aveda, L'Oreal) 
- NATRUE (The Natural and Organic Cosmetics Interest Grouping) label nato dalla 
volontà di alcuni importanti gruppi di produttori europei come (come Weleda) 
- COSMOS (cosmetics organic and natural standard) nato un gruppo di lavoro tra 
importanti enti di certificazione europei (come Ecocert e BIDH) 
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Il rischio principale è che la pluralità dei disciplinari crei sempre di più  competizione 
sugli standard e non sulla reale qualità dei prodotti e che, alla fine, il consumatore 





6 RISULTATI E DISCUSSIONI 
In questo capitolo prenderemo in esame dei prodotti cosmetici e li analizzeremo con il 
disciplinare Aiab/Icea e con quello Ecolabel. 
I prodotti che abbiamo scelto sono ovviamente prodotti cosmetici a risciacquo visto che 
il disciplinare Ecolabel è stato messo a punto, per il momento, solo per questa categoria 
di prodotti. 
I cosmetici analizzati sono: un detergente intimo, un condizionante per capelli 
(balsamo) e uno shampoo. 
Di seguito è riportata una tabella per ognuno dei tre prodotti, che collega gli ingredienti 
contenuti nell'INCI del prodotto stesso, al loro nome commerciale o comune (a seconda 
dei casi), al nome chimico o a quello IUPAC e infine nell'ultima colonna è riportata la 






















































































acqua distillata   
sodium chloride Cloruro di 
sodio 
 
sodium chloride viscosizzante 











emulsioni / viscosizzante 
sodium benzoate 
 










lactic acid Acido lattico 2-hydroxypropanoic 
acid 
 




























  Tensioattivo 



























lactic acid   
 












































sodio benzoate Sodio 
benzoato 
 
benzoic acid conservante 
sodium chloride Cloruro di 
sodio 
 
sodium chloride viscosizzante 
 
Condizionante per capelli: 
 
INCI name: 
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unita ad una cera 
che ne aumenta la 
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Acqua distillata  solvente 
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Le funzioni degli oli essenziali non sono state specificate perché possono essere 
molteplici: dalla funzione specifica e varia per ogni pianta, alla funzione di profumo, a 
quella di antisettico/antibatterico. 
Di seguito, nelle seguenti tre tabelle, sono invece riportate le percentuali di ingrediente 
presente nella formulazione e la percentuale di sostanza attiva all'interno 
dell'ingrediente stesso, poiché, per spiegare la cosa con un esempio, prendiamo il "decil 
glucoside" 1%: la sostanza in commercio è venduta al 50% (l’altro 50% è acqua) e nel 
calcolo di impatto ambientale, si deve inserire la sostanza attiva (secca) cioè lo 0,5%. 
L'acqua viene aggiunta dopo le sostanze attive e viene calcolata per raggiungere il 100% 
(nella tabella si indica di solito: q.b a 100, che sta appunto per "quanto basta per arrivare 





Detergente Intimo (pH 5,5): 
INCI: % % di sostanza attiva 
cocamidopropyl hydroxysultaine 10,000 Sol. 27% 
sodium cocoyl sarcosinate 20,000 Sol. 27% 
coco glucoside , glyceryl oleate 1,000 35%gly.oleate, 65% coco 
glucos. 
mentha piperita oil 6,000 o.e puro 
thymus vulgare oil 3,200 o.e puro 
lavadula angustifolia oil 0,300 o.e puro 
hydrolyzed wheat protein 0,100 Sol. 30% 
propolis cera extract 0,100 Estratto acqua-glicerina 
50:50:1:1 
 
citrus grandis extract 0,010 Estratto acqua-glicerina 
50:50:1:1 
aloe barbadensis extract 0,010 Estratto acqua-glicerina 
50:50:1:1 
aqua q.b a 100  
sodium chloride 0,500 secco 
xanthan gum 0,100 secco 
sodium benzoate 0,300 secco 
sodium dehydroacetate 3,000 secco 




INCI: % % di sostanza attiva 
decyl glucoside 1.000 Sol. 50% 
cocamidopropyl betaina 6,000 Sol. 30% 
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sodium oliveamphoacetate 1,000 Sol. 50% 
coco glucoside, glyceryl oleate   1,000 35%gly.oleate, 65% coco 
glucos. 
sodium capryloyl glutamate 3,000 Sol. 27% 
hydrolyzed soy protein 2,000 Sol. 15% 
lactic acid   1,000 Sol. 80% 
zinc cocoyl sulfate (protelan ZN/C) 39,000 Sol. 27% 
citrus aurantium bergamia oil 0,100 puro 
citrus nobilis oil 0,100 puro 
citrus medica limonium peel 0,100 puro 
citrus aurantium dulcis oil 0,100 puro 
acqua q.b a 100  
sodio benzoate 0,500 secco 




Condizionante per capelli: 
 
INCI: % % di sostanza attiva 
dehyquart f75 (distearoylethyl 
hydroxyethylmonium methosulfate, 
Cetearyl alcohol ) 
6,000 75%distearoylethyl 
hydroxyethylmonium 
methosulfate, 25% Cetearyl 
alcohol 
myristyl alcohol 4.000 secco 
guar hydroxypropyltrimonium chloride 0,090 secco 
sodium benzoate 0,300 secco 
phenoxyethanol 0,600 puro 
aqua q.b a 100  
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sodium dehydroacetate 0,300 secco 
mentha piperita oil   0,40 puro 
lavandula angustifolia oil 0,63 puro 
cinnamomum zeylanicum oil 0,020 puro 
eucaliptus globulus leaf oil 0,040 puro 
thymus vulgaris oil (timo bianco) 0,035 puro 
thymus vulgaris oil (timo rosso) 0.035 puro 
rosmarinus officinalis oil 0,015 puro 
pogostemon cablin oil 0,040 puro 
citrus aurantium dulcis oil 0,040 puro 
canaga odorata flower oil 0,053 puro 
citrus aurantium bergamia oil 0,015 puro 
juniperus communis oil   0,015 puro 
melaleuca alternifolia oil 0,004 puro 
citrus medica limonum peel oil    0,04 puro 
pelargonium graveolens oil    0,015 puro 
 
 
I cosmetici presi in esame sono potenzialmente certificabili come cosmetici eco bio 
Aiab/Icea perchè sono ottenuti escludendo le circa 1350 sostanze vietate in una lista 
negativa, sono stati formulati senza l'impiego di OGM, senza l'uso di sperimentazione 
animale, senza l'uso di radiazioni ionizzanti e con l'impiego di prodotti agricoli e 
zootecnici primari da agricoltura biologica certificata. 
Analizzando invece gli stessi prodotti tramite il disciplinare Ecolabel non abbiamo 
trovato lo stesso risultato. 
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Per analizzare questi prodotti abbiamo fatto riferimento al disciplinare " Decisione della 
commissione del 21 giugno 2007, che stabilisce i criteri ecologici per l'assegnazione di 
un marchio comunitario di qualità ecologica ai saponi, agli shampoo e ai balsami per 
capelli" (appendice B) . 
L'articolo 1 di questo trattato europeo definisce la tipologia di prodotti a cui fa 
riferimento il disciplinare, ovvero: "il gruppo di prodotti "saponi, shampoo e balsami 
per capelli", che comprende qualsiasi sostanza e preparato eliminabile con il risciacquo 
e destinato al contatto con la cute e i capelli al fine esclusivo o principale di detergerli. 
Il gruppo di prodotti comprende anche qualsiasi sostanza e preparato eliminabile con il 
risciacquo e destinato al contatto con il capelli, al fine di migliorarne lo stato" e 
comprende sia prodotti per uso privato, sia quelli per uso professionale. 
Nel testo è inoltre definito un tensioattivo come " una sostanza e/o un preparato 
organico impiegato nei detergenti che presenta proprietà tensioattive e consistente in 
uno o più gruppi idrofili e in uno o più gruppi idrofobi di natura e dimensioni tali da 
poter ridurre la tensione superficiale dell'acqua e da formare monostrati di dispersione 
o di assorbimento nell'interfaccia acqua-aria, da formare emulsioni e/o microemulsioni 
e/o micelle e favorire l'adsorbimento nelle interfacce acqua-solido". 
Il testo del disciplinare fa riferimento al database degli ingredienti dei detergenti (elenco 
DID), che elenca molti dei principali ingredienti utilizzati nella formulazione di saponi e 
shampoo. La parte A dell'elenco DID va utilizzata per ricavare i dati per il calcolo del 
VCD (volume critico di diluizione) e per la valutazione della biodegradabilità dei 
tensioattivi.  
Per gli ingredienti che non figurano nella parte A dell'elenco DID, esiste un'altra 
procedura, descritta nella parte B dell'allegato. 
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Sono di seguito riportati alcuni passi più significativi del disciplinare tecnico che 
serviranno per comprendere meglio i risultati ottenuti analizzando i tre prodotti 
cosmetici considerati: (appendice B): 
 
Al momento della presentazione della domanda di certificazione, occorre far riferimento 
alla versione più aggiornata dell'elenco DID, che è reperibile al seguente indirizzo 
internet: http://ec.europa.eu/environment/ecolabel/product/pg_did_list_en.htm. 
L'unità funzionale usata per definire i limiti di VCD consentiti è 1 grammo di 
"contenuto attivo (CA)". Il CA è definito come il peso degli ingredienti organici nel 
prodotto e deve essere calcolato in base alla formulazione completa del prodotto.  
Nell'effettuare la valutazione/verifica si devono comunicare le seguenti informazioni, in 
una tabella riassuntiva : 
- descrizione tecnica dei contenuti del prodotto (formulazione completa), 
compresi gli inquinanti noti. Nella descrizione occorre specificare la quantità, il 
numero CAS (un identificativo numero che individua in maniera univoca un 
composto chimico) e le denominazioni INCI (International Nomenclature of 
Cosmetic Ingredients); 
- indicazione della funzione di ciascun ingrediente individuale del prodotto, 
precisando lo scopo per il quale è stato aggiunto; 
- scheda di sicurezza/scheda informativa del prodotto, contenente i nomi dei 
fornitori di tutti gli ingredienti. 
 
1. CRITERI ECOLOGICI definiti dal disciplinare: 
Tossicità per gli organismi acquatici: 
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per ciascun ingrediente (i) e per l'intero prodotto, viene calcolato il volume critico di 
diluizione (VDC) mediante la seguente equazione: 
VDC(ingrediente i)= peso(i) x FD(i) x 1000/FT cronica(i) 
VDC = ∑ VDC (ingrediente i) 
Dove = peso(i) è il peso dell'ingrediente (in grammi) per unità funzionale; FD (i) è il 
fattore di Degradazione e FT cronica (i) è il fattore di tossicità dell'ingrediente (in mg/l). 
I valori FD e TF cronica sono quelli indicati nella parte A del database degli ingredienti 
dei detergenti (parte A nell'elenco DID). Se l'ingrediente non è incluso nella parte A, il 
richiedente la certificazione è tenuto a stimarne i valori seguendo le indicazioni che si 
trovano nella parte B dell'elenco DID. 
Il VDC totale del prodotto non deve superare i seguenti valori: 
- shampoo, prodotti per la doccia e saponi liquidi 20 000 l/g CA; 
- saponi soldi 3 500 l/g CA; 
- balsami 30 000 l/g CA. 
 
Valutazione e verifica: 
E' necessario comunicare la formulazione esatta del prodotto oltre che la descrizione 
chimica esatta degli ingredienti (classificazione IUPAC, numero CAS, denominazione 
INCI, purezza, tipo e percentuale delle impurità , numero DID, denominazioni 
commerciali). Per gli ingredienti non inseriti nell'elenco DID, occorre presentare i 
risultati e i metodi di prova dell'ecotossicità [effetti a lungo termine, dati NOEC (No 
observed effect concentration) sui pesci, su Daphia magna e su alghe), della 




2. PRODOTTI NOCIVI PER L'AMBIENTE 
Il prodotto non deve risponde ai requisiti di classificazione per nessuna delle seguenti 
frasi di rischio a norma della direttiva 67/548/CEE 
N, R50/53: (WR50/53/25%) ≥ 1 
N, R51/53: [(WR50/53 /2,5%) + (WR51/53/ 25%)] ≥ 1 
N, R52/53: [(WR50/53 /0,25%) +  (WR51/53/ 2,5%) + (WR52/53/ 25%)] ≥ 1 
 
WR50/53 = percentuale in peso di ingredienti che possono essere classificati come 
R50/52. 
WR51/53 = percentuale in peso di ingredienti che possono essere classificati come 
R51/53. 
WR52/53 = percentuale in peso di ingredienti che possono essere classificati come R52/53 
 
3. BIODEGRADABILITA' AEROBICA 
a) biodegradabilità aerobica dei tensioattivi 
tutte le sostanze tensioattive utilizzate nel prodotto devono essere rapidamente 
biodegradabili. 
 
Valutazione e verifica: 
E' necessario comunicare all'organismo competente la formulazione esatta del prodotto 
insieme ad una descrizione della funzione di ciascun ingrediente. 
La parte A dell'elenco DID indica se un determinato tensioattivo è biodegradabile o 
meno in condizioni aerobiche (sono rapidamente biodegradabili i tensioattivi in 
corrispondenza dei quali nella colonna relativa alla biodegradabilità aerobica figura la 
lettera 'R'). Per i tensioattivi che non figurano nella parte A dell'elenco DID, occorre 
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fornire dati tratti dalla letteratura scientifica o da altre fonti o da risultati di prove che ne 
dimostrino la biodegradabilità aerobica.  
 
b) biodegradabilità aerobica delle sostanze non  tensioattive 
Gli ingredienti che non sono rapidamente biodegradabili (o che non sono stati sottoposti 
a prove di biodegradabilità aerobica) non devono superare i seguenti livelli nei prodotti: 
shampoo, prodotti per la doccia e i saponi liquidi: 30mg/g CA; 
saponi solidi: 15 mg/g CA; 
balsami: 50 mg/g CA. 
Tutti gli ingredienti (sostanze o preparati) in concentrazione superiore allo 0,010% in 
peso del prodotto finale devono essere presi in considerazione. Lo stesso vale per 
ciascun ingrediente di un preparato utilizzato nella formulazione la cui concentrazione 
supera lo 0,010% in peso del prodotto finale. 
 
4. DEGRADABILITA' AEROBICA  
Il contenuto di ingredienti non biodegradabili in condizioni anaerobiche (o che non sono 
stati sottoposti a prove di biodegradabilità anaerobica) che presentano il valore più 
basso di tossicità acuta LC50 o EC50 < 100 mg/l non deve superare i seguenti livelli: 
shampoo, prodotti per la doccia e i saponi liquidi: 25mg/g CA; 
saponi solidi: 15 mg/g CA; 
balsami: 50 mg/g CA. 
 
Valutazione e verifica 
La parte A dell'elenco DID indica se un determinato ingrediente è biodegradabile o 
meno in condizioni anaerobiche (sono biodegradabili quei tensioattivi in corrispondenza 
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dei quali, sulla colonna della biodegradabilità anaerobica figura la lettera "S"). Per i 
tensioattivi che non figurano nella parte A o che vi sono inseriti con l'annotazione '0', 
occorre fornire dei dati tratti dalla letteratura scientifica. 
In caso di molteplici risultati sulla tossicità deve essere utilizzato il valore più basso 
validato. Tutti gli ingredienti (sostanze o preparati) in concentrazione superiore allo 
0,010% in pese del prodotto finale devono essere presi in considerazione.  
 
5. FRAGRANZE 
Tutti gli ingredienti aggiunti al prodotto in qualità di fragranze devono essere fabbricati, 
manipolati e utilizzati secondo il codice di buona pratica dell'International Fragrance 
Association. Il fabbricante della fragranza deve trasmettere all'organismo competente 
una dichiarazione che attesti la conformità al suddetto criterio. 
 
6. BIOCIDI 
a) il prodotto può contenere solo biocidi che esercitino un'azione conservante e 
comunque in dose appropriata a tale scopo. 
 
Valutazione e verifica 
E' necessario fornire copie delle schede di sicurezza dei materiali concernenti i 
conservanti eventualmente aggiunti, insieme a informazioni sulla loro esatta 
concentrazione nel prodotto finale. Il produttore o fornitore del conservante deve 
trasmettere informazioni sulla dose necessaria per la conservazione del prodotto. 
 
b) I biocidi utilizzati per conservare il prodotto, sia come componente della 
formulazione che come componenti di qualsiasi preparato incluso nella 
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formulazione e che rispondono ai criteri per la classificazione con le frasi di 
rischio R50-53 o R51-53 ai sensi della direttiva 67/548/CEE o della direttiva 
1999/45/CE del parlamento europeo, sono autorizzati ma solo a condizione che 
non siano potenzialmente tendenti al bioaccumulo. In questo contesto, si ritiene 
che un biocida possa essere soggetto a potenziale bioaccumulo se presenta un 
fattore di bioconcentrazione (FBC) maggiore di 100 o, se non sono disponibili i 
risultati del test FBC, se il logPow (log coefficiente di ripartizione 
ottanolo/acqua) è maggiore di 3. 
 
Valutazione e verifica 
Occorre presentare i risultati delle prove di tossicità acquatica. Se il valore più 
basso relativo alla tossicità è ≤ 10 mg/l è necessario presentare il risultato di una 
prova di biodegradabilità rapida.  
 
7.  INGREDIENTI PERICOLOSI PER L'AMBIENTE 
I requisiti riguardano tutti gli ingredienti (sostanze o preparati) in concentrazione 
superiore allo 0,010% in peso del prodotto finale. 
a) Ingredienti classificati 
Nessuna sostanza che compone il prodotto deve essere classificata come cancerogena 
(Carc), mutagena (Mut) o tossica per la riproduzione (Rep), nemmeno secondo le regole 
per l'autoclassificazione in classe III 
b) Ingredienti specifici esclusi 
Il prodotto non deve contenere i seguenti ingredienti, né come componenti della 
formulazione, né come componenti di qualsiasi preparato incluso nella formulazione: 
 Alchil-fenoli-etossilati (APEO) e altri derivati alchilfenolici; 
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 NTA (nitrilo-tri-acetato); 
 Acido borico, borati e perborati; 
 Muschi azotati e muschi policiclici. 
c) Ingredienti specifici soggetti a limitazioni 
L'acido etilendiamminotetraacetico (EDTA) e i suoi Sali e i fosfonati a biodegradabilità 
non rapida possono essere aggiunti solo ai saponi solidi e per un contenuto massimo di 
0.6 mg/g CA. 
 
Veniamo ora all'applicazione pratica di questi criteri per i tre prodotti scelti. I calcoli 
riportati nelle seguenti tabelle, mi sono stati gentilmente forniti, su mia richiesta di 
analisi, dal Dott. Fabrizio Zago, consulente Ecolabel. 
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Chimica NOM DU PRODUIT: DETERGENTE INTIMO         
HTS       
      




CAS n° Nom Commercial Fonction Ingrédients % CDV 
553 141464-42-8, 68424-61-3 Lamesoft PO 65 Emollient and Nonionic surfactant Coco-Glucoside (and) Glyceryl Oleate 1,00000 11,6 
600 9015-54-7 Gluadin W 40 Protein Hydrolyzed Wheat Protein 0,10000 8,2 
63 68139-30-0 Trade name Tensioattivo anfotero Cocamido propyl idrossi sultaina 2,70000 2544,8 
134 7647-14-5 Trade name Thickening Cloruro di calcio e di sodio  0,50000 94,3 
189 CAS Number Trade name Thickening Gomma di Xantan  0,10000 1,0 
95 532-32-1 Trade name Conservante Benzoato di sodio  0,30000 11,0 
100 4418-26-2 Trade name Conservante Sodio deidro acetato 0,30000 35,3 
142 CAS Number Trade name Perfume Profumi, se non altrimenti specificato 0,85000 20028,3 
16 CAS Number Trade name Tensioattivo anionico Lauroil sarcosinato  5,40000 4544,2 
161 CAS Number Trade name Acid Acido lattico  0,24000 8,7 
      
  
    0,0 
        
SUM 11,1100 27287,41 
CDV 27287,41 l/g AC NO   
Agents de surfaces non facilement biodégradables: 0,00 mg/g AC OK   
Matières non facilement biodégradables, non agents de surfaces: 80,11 mg/g AC NO   
Substances non biodégradables anaérobiquement: 185,67 mg/g AC     
Substances toxiques non biodégradables anaérobiquement: 108,39 mg/g AC NO   
Phosphonates: 0,00 mg/g AC OK   
EDTA 0,00 mg/g AC OK   
CALCUL crietère 2 (R 50/51/52/53) 
    















La voce: “Profumi, se non altrimenti specificato” comprende i vari O.E. ed altri estratti vegetali non identificabili dal punto di vista della biodegradabilità e della 
tossicità acquatica. 
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Detergente Intimo analisi: 
questo detergente intimo è certificabile secondo gli standard del disciplinare Aiab/Icea, 
perchè gli ingredienti non figurano nella lista di sostanze vietate per ottenere la 
certificazione. 
Le tabelle a pag, xx sono i risultati della certificazione Ecolabel. 
Nella prima tabella, di colore verde e azzurro è riportato, come previsto dal 
regolamento, il nome della sostanza, il suo numero CAS, il suo numero dell'elenco DID, 
la funzione, la percentuale in peso di ingrediente presente nel prodotto e nell'ultima 
colonna è riportato il suo volume critico di diluizione, calcolato con la formula sopra 
citata e con i dati presi dall'elenco DID . Come si può vedere, sempre dalla tabella, 
nell'ultima riga è riportato il VCD totale, che in questo caso è di 27 287,41 l/g CA, ma 
per essere certificabile il VCD totale non deve superare i 20 000 l/g CA. Questo però 
non è l'unico valore a non essere conforme per la certificazione Ecolabel, infatti nella 
tabella di colore giallo è riportato uno schema riassuntivo dei parametri tenuti in 
considerazione da questo marchio, che abbiamo enunciato nel paragrafo precedente. Gli 
agenti tensioattivi non biodegradabili risultano assenti e questo dato è conforme alla 
richiesta del disciplinare. Le sostanze non tensioattive, non biodegradabili sono 80,11 
mg/g CA, ma il limite massimo consentito per i prodotti per la doccia e saponi liquidi è 
di 30 mg/g CA, quindi anche questo parametro risulta insoddisfacente per il disciplinare 
Ecolabel. Anche per quanto riguarda le sostanze tossiche non biodegradabili 
anaerobicamente i valori limite stabiliti dal disciplinare sono ampiamente superati da 
quelli ottenuti dall'analisi dei componenti del detergente in questione. 
Sono invece assenti, e quindi rientrano nei parametri richiesti da Ecolabel, i fosfonati e 
l'EDTA. Conformi agli standard Ecolabel anche i livelli di rischio per gli organismi 
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acquatici, quindi gli ingredienti in questione non rappresentano un rischio per l'ambiente 
acquatico. 
In conclusione, prendendo in esame tutti i criteri richiesti dal disciplinare, il detergente 
preso in esame non risulta certificabile dal marchio ecologico europeo Ecolabel. 
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Chimic
a NOM DU PRODUIT: CONDITIONER           
HTS 
      
        
  Functional unit 1 gram 11,786       
DID No CAS n° Nom Commercial Fonction Ingrédients % 
sub 
seche CDV 
583 91032-11-0, 67762-27-0 Dehyquart F 75 Cationic surfactant 
Distearoylethyl Hydroxyethylmonium Methosulfate (and) 
Cetearyl Alcohol 6,0 100 192,8 
615 65497-29-2 Cosmedia Guar C261 N Conditioner Cosmedia Guar C262 N 0,09 100 5,7 
625 67762-27-0 Lanette O fatty alcohol Cetearyl Alcohol 4,0 100 101,8 
95 532-32-1 Trade name Conservante Benzoato di sodio  0,3 100 9,9 
99 CAS Number Trade name Conservante Phenoxy-ethanol  0,60 100 1,3 
100 4418-26-2 Trade name Conservante Sodio deidro acetato 0,30 100 31,8 
142 CAS Number Trade name Perfume Profumi, se non altrimenti specificato (**)  0,496 100 10521,0 
      
  
      0,0 
        
SUM 11,7860   10864,37 
  
CDV 10864,37 l/g AC OK 
  
Agents de surfaces non facilement biodégradables: 0,00 mg/g AC OK 
  
Matières non facilement biodégradables, non agents de surfaces: 42,08 mg/g AC OK 
  
Substances non biodégradables anaérobiquement: 126,08 mg/g AC   
  
Substances toxiques non biodégradables anaérobiquement: 75,17 mg/g AC NO 
  
Phosphonates: 0,00 mg/g AC OK 
  
EDTA 0,00 mg/g AC OK 
CALCUL crietère 2 (R 50/51/52/53) 
Condition 1 OK 
Condition 2 OK 
Condition 3 OK 
 
La voce: “Profumi, se non altrimenti specificato” comprende i vari O.E. non identificabili dal punto di vista della biodegradabilità e della tossicità acquatica. 
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Condizionante per capelli, analisi: 
Il condizionante preso in esame è un prodotto cosmetico certificabile Aiab/Icea. 
Dalla prima tabella, relativa al volume critico di diluizione (VCDtox) dei singoli 
ingredienti e poi del totale del prodotto, possiamo vedere che il totale, di 10864,3 l/g 
CA rientra nei parametri di Ecolabel, che per i balsami sono di massimo 30 000 l/g CA. 
Anche gli agenti tensioattivi non biodegradabili, essendo assenti, rientrano nei limiti 
stabiliti da Ecolabel. Le sostanze non appartenenti al gruppo dei tensioattivi, non 
biodegradabili sono di 42,08 mg/g CA e rientrano nei valori limite Ecolabel, che per i 
balsami sono di massimo 50mg/g CA. Le sostanze tossiche non biodegradabili 
anaerobicamente del valore di 75 mg/g CA, non rientrano nei parametri Ecolabel, che 
prevedono un massimo di 50 mg/g CA. Mentre gli altri valori, riguardanti la non 
presenza di EDTA e fosfonati, sono conformi per l'attribuzione del marchio Ecolabel, 
così come le frasi di rischio relative all'ambiente acquatico, indici del fatto che il 
prodotto in questione non rappresenta un rischio per l'ambiente acquatico. 
Questo prodotto presenta un alto tasso di oli essenziali, che però Ecolabel, per 
mancanza di studi di tossicità, considera alla stregua dei profumi di sintesi e sono quelli 
che incidono maggiormente nel calcolo del volume critico di diluizione; molto di più 
del Dehyquart F 75, nome commerciale di un esterquat, ovvero un composto formato da 
distearoylethyl hydroxyethylmonium methosulfate (75%) + cetearyl alcohol (25%), che 
ha la funzione di condizionante e ammorbidente, indispensabile per questo tipo di 
prodotto. 
Non essendo rispettate tutte le condizioni imposte da Ecolabel, a causa della 
biodegradabilità anaerobica, neanche questo prodotto è certificabile. 
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Chimi
ca NOM DU PRODUIT: Shampoo         
HTS 
      
      
  Functional unit 1 gram 16,48     
DID No CAS n° Nom Commercial Fonction Ingrédients % CDV 
547 68515-73-1, 110615-47-9 Plantacare 2000 UP Nonionic surfactant Decyl Glucoside 1 16,7 
570 61789-40-0  Dehyton K/I 5 Amphoteric surfactant Cocamidopropyl Betaine 6 6270,2 
553 141464-42-8, 68424-61-3 Lamesoft PO 65 
Emollient and Nonionic 
surfactant Coco-Glucoside (and) Glyceryl Oleate 1 7,5 
63 68139-30-0 Trade name Tensioattivo anfotero Sodio ampho acetato 0,50 303,4 
19B 68187-32-6 Protelan AG Tensioattivo anionico Sodio capriolil gluttamato 0,81 126,0 
141 CAS Number Trade name 0 Enzimi/proteine  0,30 182,0 
161 CAS Number Trade name Acid Acido lattico  0,80 18,7 
5 73296-89-6 Trade name Tensioattivo anionico C 12/14 Alchilsolfato (AS)  10,53 1597,4 
142 CAS Number Trade name Perfume 
Profumi, se non altrimenti specificato 
(**)  0,40 6068,0 
134 7647-14-5 Trade name Thickening Cloruro di calcio e di sodio  1,00 121,4 
95 532-32-1 Trade name Conservante Benzoato di sodio  0,050 1,2 
        
SUM 17,4800 14712,44 
 CDV 14712,44 l/g AC OK   
 Agents de surfaces non facilement biodégradables: 0,00 mg/g AC OK   
 Matières non facilement biodégradables, non agents de surfaces: 24,27 mg/g AC OK   
 Substances non biodégradables anaérobiquement: 114,68 mg/g AC     
 Substances toxiques non biodégradables anaérobiquement: 24,27 mg/g AC OK   
  
Phosphonates: 0,00 mg/g AC OK   
  
EDTA 0,00 mg/g AC OK   
CALCUL crietère 2 (R 50/51/52/53) 
    















La voce: “Profumi, se non altrimenti specificato” comprende i vari O.E. non identificabili dal punto di vista della biodegradabilità e della tossicità acquatica.
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Shampoo analisi:  
Lo shampoo preso in analisi è certificabile Aiab/Icea, in quanto nessuno dei suoi 
ingredienti è presente nella lista delle sostanze vietate da questo disciplinare. 
Per quanto riguarda l'analisi Ecolabel, dalla prima tabella possiamo vedere che il 
volume critico di diluizione totale del prodotto è di 14712,44 l/g AC e rientra nei valori 
massimi ammessi da Ecolabel, che per gli shampoo sono di 20 000 l/g CA. Nella 
seconda tabella: gli agenti tensioattivi non facilmente biodegradabili sono assenti e 
quindi in accordo con le linee guida del disciplinare. Risultano sempre entro i valori 
indicati nelle linee guida del disciplinare i valori riguardanti le sostanze: non 
tensioattive, non facilmente biodegradabili e quelle tossiche non biodegradabili 
anaerobicamente. Assenti i fosfonati e l'EDTA. Anche le frasi di rischio, riportate  sono 
conformi alle direttive Ecolabel il che indica che questo balsamo non è pericoloso per 
l'ambiente acquatico. Questo prodotto, rispettando tutti i requisiti imposti da Ecolabel, è 
potenzialmente certificabile anche presso questo marchio. 
 
Considerazioni:  
I primi due prodotti sono esemplificativi della diversità di punti di vista da cui partono i 
due disciplinari. Aiab/Icea incentra il suo disciplinare sull'origine delle materie prime, 
mentre Ecolabel si occupa di più del loro destino una volta che queste sono immesse 
nell'ambiente. Le due visioni, a volte si incontrano, come nel caso del terzo prodotto, 
ma più spesso rimangono distanti e generano due tipologie di prodotti eco-bio di stampo 
diverso. 
Inoltre  mentre il suffisso 'bio' sarebbe più calzante per il tipo di certificazione promossa 
da Aiab/Icea, dato che è molto attenta all'origine degli ingredienti e ne tiene in molta 
considerazione la provenienza biologica, l'aggettivo 'eco' è invece senz'altro più adatto 
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per la visione Ecolabel, che calcola l'impatto ambientale delle materie prime. L'analisi 
di questi prodotti è stata usata come esempio per rendere chiara la differenza di 
approccio dei vari disciplinare e per  palesare la confusione che il consumatore, anche 
quello attento e informato, può avere nei confronti di prodotti che sono considerati eco-




Questa tesi è stata svolta con l'intento di fare chiarezza su una situazione, decisamente 
complessa, riguardante l' argomento delle certificazioni di cosmetici ecobiologici . 
Alcuni disciplinari attualmente presenti, pur essendo diversi, sono di matrice simile e 
pongono particolare attenzione all'origine delle materie prime, mentre il disciplinare 
dell'Unione Europea, Ecolabel, ha un 'impostazione molto diversa dagli altri ed è molto 
incentrato sul destino degli ingredienti, una volta che essi sono immessi nell'ambiente. 
Quest' ultimo riguarda, per il momento, solo la tipologia  di prodotti "a risciacquo" 
(shampoo, saponi liquidi, balsami per capelli).  
Per la prima tipologia di disciplinari, che comprende tra gli altri Aiab/Icea, Ecocert e 
BIDH, è molto importante che la maggior parte degli ingredienti sia di origine vegetale 
e dove possibile, derivante da agricoltura biologica; l'aggettivo cosmesi -bio trova in 
questi disciplinari una ragione e collocazione ben precisa, mentre l'aggettivo –eco è 
decisamente più adatto ad un disciplinare quale Ecolabel, che calcola l'impatto del 
prodotto sull'ambiente. 
Si è quindi scelto di  mettere a confronto due disciplinari e di testarli su alcuni prodotti 
cosmetici. 
La scelta dei due regolamenti è ricaduta su Ecolabel, per la sua diversità rispetto agli 
altri e perchè è l'unico disciplinare redatto da un ente pubblico, e su quello Aiab/Icea 
perchè è il marchio più conosciuto e usato in Italia per la certificazione di prodotti 
cosmetici ecobiologici. 
Per effettuare il confronto tra questi due disciplinari, sono stati scelti dei prodotti, 
naturalmente prodotti 'a risciacquo', la cui formula ci è stata fornita da un' azienda, 
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produttrice di cosmetici eco-biologici. I tre prodotti in questione: uno shampoo, un 
detergente intimo e un balsamo per capelli sono risultati potenzialmente certificabili 
Aiab/Icea, in quanto i loro ingredienti non figuravano nella lista delle sostanze vietate 
allegata al disciplinare. 
L'analisi però del detergente intimo e del balsamo secondo il regolamento di 
certificazione Ecolabel, non sono risultati certificabili, mentre lo shampoo rientrava in 
entrambe le certificazioni. 
Il detergente intimo e il balsamo risultano quindi essere prodotti cosmetici ecobiologici 
per Aiab/Icea, ma non lo sono per Ecolabel. 
Stando così le cose, anche il consumatore che vuole interessarsi all'argomento e 
compiere scelte sostenibili e rispetto dell'ambiente, si trova davanti ad un'evidente 
difficoltà nell'acquistare un prodotto realmente ecologico e buono per la pelle e per 
l'ambiente. 
Si sono quindi in questa tesi evidenziate le discrepanze presenti attualmente nel 
panorama della cosmesi ecobiologica e si è dimostrato, con casi di studio specifici, il 
bisogno di una normativa chiara e univoca. 
Attualmente sono state presentate diverse proposte, tutte in via di sviluppo, ma la 
tendenza ad oggi vede la formazione non di un unico marchio, ma in particolare di tre 
marchi diversi. 
Inizialmente tutti i disciplinari sarebbero dovuti confluire nel disciplinare Cosmos 
(Cosmetics Organic and Natural Standard) nato da un gruppo di lavoro tra importanti 
enti di certificazione europei, quali Ecocert e BIDH, Aiab/Icea, Soil Association, ma è 
recentissima la presentazione di altri due disciplinari nascenti: NATRUE (The Natural 
and Organic Cosmetics Interest Grouping), nato dalla volontà di alcuni importanti 
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gruppi di produttori europei come Weleda, Dr. Hauschka e altri e infine OASIS, nato in 
America, dalla volontà di alcune multinazionali come l'Oreal e Aveda.  
Anche dalle interviste realizzate a due aziende produttrici di cosmetici, abbiamo 
riscontrato una sentita necessità da parte degli addetti al settore di adottare e riferirsi ad 
un unico disciplinare, che riunisca e coordini i vari punti di vista presentati al momento 
dai diversi marchi. Questo eviterebbe oltretutto la perdita di credibilità del cosmetico 






Abenante S., Zappaterra M., Boggian M. (2007). Cosmesi eco e bio, i sistemi di 
certificazione. L'Erborista, pp. 38-45. 
 
Abenante S., Zappaterra M. (2004). I sistemi di certificazione dei cosmetici naturali. 
L'erborista, pp. 89-94 
 
Anon. (1986). Legge 713 del 11 ottobre 1986. Norme per l’attuazione delle direttive 
della Comunità Economica Europea sulla produzione e la vendita dei cosmetici. GU n. 
253, Suppl. ord. del 30/10/1986. 
 
Anon. (2009). USA. Crescita clamorosa del settore dei cosmetici naturali. 
www.greenplanet.net 
 
Branchenreport Naturkosmetik (2008). Naturkosmetik konzepte (Rapporto sulla cosmesi 
naturale, concetti per la cosmesi naturale). http://www.naturkosmetikbranchenreport.de  
 
Conner  J.M., Soll R.F., Edwards W.H. (2003). Topical ointment for preventing 
infection in preterm infants. Cochrane Database of Systematic Reviews, 4. Art. N. 
CD001150. DOI: 10.1002/14651858.CD001150.pub2 
 




Hermann Gerald A. (2008). The International Market for Natural and Organic 
Cosmetics Facts, Developments and Trends. Convegno "Cosmetici biologici e naturali: 
le politiche di filiera", Sana 2008, Bologna. 
 
Iraldo F. (2007). Materiale didattico per il corso "Marketing ambientale e territoriale". 
Università di Roma 3, pp. 1-92.  
 
Meneghetti H. (2009). Cosmetici di origine 100% naturale in grande distribuzione: una 
grande innovazione. Tesi di Master “Piante Aromatiche E Medicinali: Materia Prima 
Per L'industria Alimentare, Cosmetica, Salutistica E Farmaceutica” Facoltà di Farmacia 
Anno 2008-2009. 
 
Paquet D. (1997). Storia della bellezza, canoni rituali belletti. Electa Gallimard ed. 
pp.176 
 
Perani E., (ottobre 2007). Inquina meno il cosmetico col fiore. Intervista a Fabrizio 
Zago. Kosmetica, pp.30-33. 
 
Ramelli B. (maggio 2008). Consumi cosmetici al centro del quotidiano. Kosmetica, pp. 
38-39. 
 
Regolamento (CEE) n. 2092/91 (24 giugno 1991). Regolamento del Consiglio relativo 
al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo 
sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari. G.U.C.E. 22 luglio 1991, n. L 198. 
 99 
 
Regolamento (CEE) n. 834/2007 (28 giugno 2007).  Regolamento del Consiglio relativo 
alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il 
regolamento (CEE)n.2092/91. G.U.C.E. 20 luglio 2007, n. L 189. 
 
Serri R. (2007). Cosmetici ecobiocompatibili. Dermo Cosmo numero 5, pp. 2-4. 
 
Serri R., Righini B. (2007). Cosmesi ecologica: quali certificazioni. Dermo cosmo n. 5, 
pp 1-2. 
 
Trovato M. (2007). Standard internazionali a confronto e mercato."I cosmetici 
biologici e naturali", Convegno Sana 2007, Bologna. 
 
Unipro (2007). Industria e consumi cosmetici in Italia nel 2007. Rapporto annuale. Pp 
1-75. 
 











Conoscere la cosmesi ecobio nel web: sitografia di riferimento 
 
www.biodizionario.it 
http://it.greenplanet.net/lifestyle/bio-cosmesi.html 
http://forum.promiseland.it/viewforum.php?f=2  
http://forum.saicosatispalmi.org/index.php 
http://www.saicosatispalmi.org 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
